
LEGGENDE DELLA « MARITIMA »

IL V I A N D A N T E

keggerudie diedra Maritima in/tendo quelite fiorite enitro il confine totaco- 
ligure Aspettato dai Longolbardi meflll·’ invasione, riimasito quasi un  cear- 
tihio magico, a  traverso de catastrofi dellla dominazione bisanitiiina, lon­
gobarda, firamca, fin ohe non tfn creata, venso ila meftà djell X secolo, e se­
p a ra ta  daiDlia Tnslaila la  Manca Jannensiis. Esse inflettono i fatti coimno- 
veniti e dram m atici di qnieisita ikunigia età: Dia iLotta degli Iconoclasti, mar­
nando prodigiosi aipprodi dii sacre immagini e nelkjui-e dial· ! 7 Oriente, le 
couse -dei Saraceni ie dei Normanni, raffigurati sotto l*a specie di m ostri 
m arini, o melila piltt/ura verace delllle loro imprese. Aflioune, cotmie l'a leg­
genda ded. Volto Santo , e tta ro  rd̂ diizai-anrL· liin tutto 1’ orbe cristiano, o, 
come qiue*llle delia diistazione dii Luni, balzarono dal Mieditenrameo ai! 
Mare dell (Noald, riecheggiando dovunque per vie lettera™ , ailitre, fiorite 
in piccolissimo campo, perirono, o non le 'conosciamo che sai tard i r ifa ­
cimenti. iSono prqprio queste icorne delie vecchie costruzioni romanidhe 
solito le masiohere dell Sei e Settecento, bisogna scrostare gilii intonaci 
per nutrovarvi M, <vwo del· sentimento te d e là  poôsia popolare e i!l nocciolo 
storico; e se, coirne spesso è avvenuto, una cótica sipregiatrioe dei vecchi 
apografi ed una erudizione per modo di dire le aibbiiamo riedificate, ahi! 
dleQflie opere origlimailii nitroiveremo appena quafliohe p ietra  adopieonata ’coura 
•matiei'iìiailie da costruzione.

Una serie di queste leggende, «pur irfjistenti sul tem a dèlie invasioni 
saracene, svolgono racconti drammatici -e poetici di soggetto particolare 
ohe imtiiitofereimo romanzi della s to d a ; sono queste, par i tasti che ci som 
noti, la  maggior parte (leggende agiognaiftche, le (palli, come osserva il 
Vain Gennepp, sono in maggioranza opera eruidlìlba, serbane anonim a, 
dovuta ad un gruppo speciale costituito iin seno .alila vasta  com unità cri- 
stiana dai monaci e diali preti : tu ttavia esse Tecano un fondo d’ inven­
zione (popolare, e ili tono studio consiste appunto nello sceverare questo 
mero eileimento dalle sovrapposizioni e complicazioni erudite.

E ra le graindli staaide tiransappiennimiche dalla Maritima, qiueilla che 
andava da Luni 'alila valide delL Po per la  Cisa è straordinariam ente ricba 
dii .ricordi stonici guarnito -di commemorazionli poetiche e le^gendarie m a 
nessuna, dhe si sappia, dii fonte locale. E la  via detta, nei documenti 
dlei Medio Eiro, idi Monte Bordone. A parte la sua s to ria  .romana e la 
questione se fosse o no un tratto detta Cì-odìa, ■ f,u 1’ un ica via del-
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r  impero bisamifciaio fra il Tforono e 1' Esarcato qnKmdo la  discesa 
dei longobardi preaLuise ogni alitro camniiino. La oawadca 
e Grimoaìdp nel VII secolo, quasi nembi ° " i s u # a  Mcunvr ^  
sulla Tuscia romana. In tempi più .pacifici fu come dei
ridoio  di, Damzim nei rapporti intemazionali dei Bus h
Ixmgobaindi. Forse già da questo tempo
d pélegriiHi di Tenr asanta. Certo iu  s tra d a  τοαηβα per i Avota d e lN  
nel secalo V il i  aflflor ohe sorse, quasi al somttno dfòl suo 
il anoniastero di S. C o n d io , dato ,nél 718 da re  L u c r a n d o  a d  ^ U i s t  e 
ptìUegitoo d ’ Olta·’ Alpe, S. M uderanno vescovo di » .  
vero lia potala .testimonianza deilla via francese a, ohe vod p  , 

jHttO franco, da folla internazionale dei pellegrina scende diffusero 
ernie un riv a  verso la  CM à Saairta e fu Λ trannte per om sa diffuse 
in PtaM-a le leggende eQpttdhe del ciclo oaroffimgio. 

Con Γ inupero gemnaniico fn  la  v ia  degli Augusta :
.......... apparve, in t r a  i pagliai
indugiando su.l cavallo bianco,
V Im peratore  : un rotolar di cai i /, 
e richiam i di attesa, ogiwr rincorsi 
da impetuoso scalpitio di méssi, 
era il pian solitario. Ei bevve al fonie 
■nel cavo de la mano. E tfria che l alba 
rosseggiasse da' moniti, erari cavalli 
e fanti e carri dispariti; un ronrtbo 
sol lungi si udia come di nembo 
rotto da tuoni a V Oriente... (1);

*  M « m ir in o  * *  grandi svenMre d' M i a  « * * * · ? » £
£  p o s s i »  o h e  „ » « «  * " » * "  mmmmm  *■ *  * £ £ £  r i s o -  

cronaca secolo™  alim entate do quotidiane ^ « j ” e '“ j  V  „ „
nato  nei racconti e nd ie  invenzioni popolari del ïwogo . V q 
gruppo di leggende che bisogna ancora scoprire; m a qu 

Le  versioni della vite eì dell’ ^ J S ^ e l u i  ve-
nologicam ente mconeiiliabilti. P ravv isa  nel Santo

T J L X i r  -
^  n o ™ ,  

*  — -  ·  -

(1 ) C ic c a p .d o  R o c c a t a g l i a t a - C e c c a r d i .  71 ciandan e.
(2) A età S ane t. Ju li, t . IV, p. &6·
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segnata,' nella oronotaisisi ufficiale dolila Gliiesa di iL/ujiuì , h a  snhito u n  r i -  
jrwmeggiLainiento erudito sopra urna letfana di papa  Pedagio I dfedll’ ammio 
006 indirizzata a sette vescovi dielda Tuscia Ammana/ria (1), nom inati 
senza indicazione dédia rispettiva diiodesi, fra  i qruadi è un Terentiius, 
che gdi erodati diedero a Ltum/i facendone urna persona cod Sa/nrto om oni­
mo dedlla leggenda. Non mi fermo a discutere gli argom enti re ta ti  da  
mmuenosi soritltori all nigiuando, vertendo princdipalmienite la  dliscoissione 
sui diistriiibuire i se te  vescovi dedd’ epistofla ped'agiana fra  le diocesi dedla 
1 liscia, senza venirne a capo; rue ha  fatto urna crit/ica esoiuriente itti Maz­
zini, a siuo teampo, venendo axì escilodJe.re il vescovo Terenzio dell VI se- 
coilo daflila serie liuroese, col recare, magistpalmiemjte su p p lita  e connetta 
diailfle edtóoini precedenti, Timsc-rMome funeraria di’ <un vescovo Justu s , 
clie è rum alit-ro dei sette dsel’ eilemco dfi Pelagio (2).

L’ -ailtna versione, iha Γ amica fonite in un penduto codice dei S an­
tuario di S. Teremaio ded Bandirne. Lo vidie miei iprfimi del Seicento Ippo­
lito Landiiniedili, che ne cavò ili racconto prim amente edJito dad Mazzini 
neilil articolo innanzi oitato, quindi, nled secolo scorso, do ritrovò 1’albate 
Fimanueile Geniini, dai quadie sappiamo con precisione che la  sc rittu ra  
era da ta ta  Γ anno 1360 (3). Ili codice restò a  Sarzana nelle lunghe m ore 
dd  processo per la ricognizione dedde reliquie di S. Terenzio scofperte nel 
1673 sotto l’iaiLtare defliia S. Croce nei detto Santuario. Forse passò neiDle 
amami del iLamdiiinedlli ili qiuadie ne fonnì una c-qpia ad p. Agostino Schiaf­
fino che do riprodusse nei suoi Annali Ecclesiastici dedla L iguria  (4), in  
termini tu tt’ affatto simili ailia versione del Landinedili. Terenzio, dunque, 
vescovo d’ orna città innomiinata (Mila Scozia, venuto in  peàfcgjiiinaggio 
verso le tomlbe degdi Aplostoflìi iper via di terra, calcando la  via romièa, 
era disceso a  Lumi, sosta abituale dei pellegrini dtopo trascorso id fa ti­
coso passaggio delilia. Cisa. In Dumi doveva essere non raro  avvenim ento 
quello descritto dadi’ -anonimo : la  città stava in g uard ia  contro le so r­
prese e ilie astuzie dei predoni d d  mare; non era falcidie ohe un na/vigdio 
sconosciuto, fosse pur cantico di genite orMiiana corn’ e ra  quell che vide 
i!l pellegrino scozzese battere sfasciato e quasi senza governo sonile arene  
dii Luni, ottenesse, come si dice, libera pratosa ned porto. Sodo la  voce 
della cristiana (pietà «poteva piegare e piegò il rigore diedile severe leggi 
di polli zia mariti ima a  cui da città commetteva la  su a  saJlvezz<a. Id Santo 
^tem uto id favoite dd magistrato e del popolo, sbarcò i naviganti, li con­
fortò neltir anim a e nefl; compo, Largo di carità  quanto di 'borsa, e due che 
gM parvero più bisognosi ne tolse seco, insieme coi propri servi, accin­
gendosi al nuovo contniiino.

(1) M ignb, PaAr.. LXIX, 397.

<2) M a z z in i ,  J t u t i u  ve/covo di Luni nel secolo PI e la s u a  epiprafe sepolcrale GSL  
XI. p p .  53-67. *

(3) Memorie boriche della Lvn. I f p. 35.
(4) Bibl. Un. di Genova. Mss. B. VI, 205 · 5 t .  f.
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,L’ onribillie oaiso che giLi aiooadidie poco fuori (Mille m uira di L/uimi, là 
dove ;la strada appena inotoavasi per luogihi sodiìtairi, cloni einmia piuiritiropipo 
la  fam a d i ’ .eibl>e in tuiUto il Medio Evo la  via roimea ned tra tto  tanei&e. 
•Ma i.n questo caso il biografo dii iS. Terenzo salva ili buoin monne della 
giewtie dell (paese* e ricetta tirttia la seisipomisalbiddità dieil mliisfa.-ttjo sui due stra­
nieri Ohe i'1 Santo a w a  dielfcro, i qiualliii invero, fatta  urna l'e^a coll siervliido- 
ramie, veouti presso Γ Avanza le 'assassinarono e spogliatolo lo seppediiii- 
rono sotto poca sabbia lì dov’ etna caduto.

Dio non vd’lle ohe quieti coipo dieSt'inat© ai perpetui onori dal culto 
fosse corrotto ,innanzi tempo diali’ ardente cainiioolla e ra  la  fiine ’d'i' lu ­
glio— nè che passi profond conculcassero 'ili sacro deposito; e .sulbitamen- 
te urna coramella spuntò, s’ datoliti sull tramutio, spiegò le suie vigorose hrac- 
cija oamtòhe dii flmitti vermiglili a protegge Alo e, come fu notte, u na  liuce 
soave, splendidiiissiana v,i brillò sopra. Non dice ili radconto in che stato 
provassero ili cadavere vescovo, clero e ipopolo accorisi in processione al 
ripetersi per più .notti dell dlivino segnale; ina qraaato è .proprio il punto 
stonico dèi miracolo. Qhiè, forse, un caso di proluinigata imiconruzioine defi­
la  satolla, prova classica, diremo, deMezfiOBie diiviina, grosrtriifioato sotto 
1’ aspetto’um ano dalla  ipuna e 'sanlia vita del buon romèo, suscitò  Biufl; ta- 
nnullo appena 'discoperto uno di quei sommami processi dii canonizzazione 
popolare, d i cui possiamo initenidere i moti-vii e 1’ intreccilo psicologico ri­
cordamelo il racconto dello stàretz Zoeima in Dodtojewskij. Quindi il w - 
tum  seduta stante, .e la ded&ccvtio all culto diefflT odorifera Salm a. iLa leg­
genda, sii sa, rito rna  suii fatti con ali di poesia; e si capisce che di' mi- - 
racolo d e la  cornicila è un tapreisttiito, la segnalazione lum inosa, che ri­
to rre  in  terni/ini pressoché identici nella storia dii S. AniaJldo, uno dei 
tan ti riflessi della stella deil Piresèipe.

Urna contesa per il possesso d’ una reliquia era il fatto  più comune 
in caso dii simili invenzioni; sappiamo come s’ .azzuffassero Jiunesi e luc­
chesi per il Volito Santo; ma quii 1’ anonimo non dice ohi fossero -i con­
tendenti e come si dividessero le parti; sembrerebbe tra t ta rs i  piuttosto 
d ’ orni’ onesta discussione fora ohi voleva erigere un tempio -nel 'luogo del- 
Γ eccidio e chi vedeva trasportare He reliquie -in ciltità, controversia  de­
cisa con la  prova dei giovenchi indònm. Importa osservare i.n anodo par­
ticolare, su questo puinto, le contaminazioni dalllia n o stra  con la  leg­
genda del Volito 'Santo, coetanea, almeno nei larghi temm>im)i dell’ età 
finança. Con V identica prova si decide imitatiti ffl trasporto della miraJbiile 
icone a Lraoca; m a la  versione è tarda (1); non ne pariamo gli apografi 
p iù  antichi nè in particolare il famoso racconto del diacono iLetooimo (2),

(1 )  L a  r e g i s t r a  p r i m o  i l  F e a n c i o t t i ,  Historia della vita dei flanU, V e n e z i a ,  C a m b i ,  

1 6 2 9 ,  p p .  1 4 5 - 1 4 6 ,  a v v e r t e n d o  / p e r ò  c h e  q u e s t e »  è  u n a  v a r i a n t e  a l  . r a c c o n t o  d e g l i  a n ­

t i c h i  m s s .
,(2) Ms. meanbr. dèi sec. XIV neLla Biblioteca del E. Archivio dii S ta to  in Lucca. 

Cfr. B a r s o c c d in i, Ragiona mento sul Voltç Santo in MI)G, V-Ι; S fo r z a , Bibliografici sto- 
-rica della città  di Luni ecc. cap. IX.
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mienitre liepisodiio tom a cost'2tó|iieaii|éóiite niellila tradizione ilumiigiaineee dédia 
stessa leggenda, come sii può desumere da/l ricordato .Larudimellfl (1). P e r ­
ciò non è ili caso di dii/rie che la lleigigeaida d'i S. Terenzio dell Bàjrdiime ab ­
itila laititii-nito dalie tante edizioni della leggenda ded Volito Santo, quiairudo 
è da crederei invece ili fialtito contrario. l>eil rèsto n'eife retgioni d*dllle cave, 
dove ili traino dielii bovi eira d1 uso amtichistsitmo pieil tmasjporto diei marrani, 
una siffatta formila dii trar le sorrdi poteva appartenere all costume .ed 
aflflie tradizioni popoiliairi più votaste. Ecco ora testualtaenite 1’ e\pisodlio 
riferito dail LainidiimeOilii, di siud nuanoscriltito tneicenteisico, serbato n>ed3a  s u a  
àingenuità e freschezza, nonostante quallche fronda detterartia. « ... P re ­
valse noni dimeno ili parer d,i queflJlli ohe per levar <lie conite>se gi/udica/rono 
•ohe sii dovesse rajcicoamianidare alila sorte ; icosi trovati diue giovenchi non  
dormati amcjoira, ed adldesitmaitilLi· sotto un carro muovo, so p ra  vi com po­
sero il corpo samto, isiuipipillcaindo Dio· ohe quello conducessero ove m ag­
giore apparasse -la gdoria sua; cosla nrnravigliosa, non p rim a  furono fatte  
queste isoj;p{piliioaziiomi, li igjiovenicihi, lasoialto HI piiatno, con passo veloce 
presero carminino verso i monti, seguitati dall vescovo, d'ai suo dieno e 
dia gran parte diel papjodio, e venuti alili’ alito ove una ricca donna teneva 
um suo podere, quivi isi stesero in. p iana te rra  riimajnieindlo im m obili, n è  
bastò forza umiaina. a tarlili muovere, ifìmdhè ila donna, imsipiitrata d a  Duo, 
e con speranza che quietila fosse la stanza da p rep ara rs i p e r ili1 isainito, 
gflieme fece (libera donazione : m a non successe id faitito coimformie a3 siuo 
ipieinisiero, perdiiotocihè gili giovenichi si alzarono da te rra , e seigurirono il 
-loro viaggio sino alia  maiggiilore isoanimiità del momte, donde poscia, scen­
dendo 'per M· dedllivio, giunsero ad un allltiro monte opposto, illi quade «era 
diffidiUiisisiimo a sclhavaire ed impossibile a pass aire senza id sov rano aiu to . 
Iene va (poco lontano dii là  ,ill vescovo Gualiterio una su a  viilila, e quivi aveva 
di già avvisato 'dii coHllocare il· santo, e si affligea e p iangeva per le tiante 
diffrcoütà che gHi si paravamo innanzi, e d d  monile ohe gdi ostava; iutfìne ri- 
Icorrendo ΜΓ orazione dei suo cileno e (popoflo, fu dad siginone Iddio ben i­
gnamente pousodato, peraioochJè qiuie'l monile, ohe im|pediva idi transito: 
/die11 Santo, vsi apersie e divise ned1 miezzo, e diedJe taailto spazio ai gnoveruchi 
dhe potessero passarvi cod carro, ed arrivare sud luogo ove da Diio bene­
detto era jdeteinmiiiniato si franassero, e vi fabbricasse id siuo tem pio ail 
/suo isfervo Terenzio; ili cdie seguì tosto per opera dei! vescovo, id quale  
•itoase per, Guitto ciò Guitto ripieno dii giubilo êd aüdegriezza spdirituade col 
suo gregge ».

Ili Gerini, che jconre ho idetlto, attingeva alida m edesim a fonte, aggium- 
)ge um partiicoGiare che forse all .Landind'ili parve tmasourabiilìe : le bestie, 
idiiice, Je quali « aniuggihiiamido e quasi inferocite » avevamo condotto id car- 
ιιό med' luogo designato « laiblb e vetrate si amiblidue ad urna p)ozza, cre<pa- 
roino ». L’episodio è M io, a mio Ardere, chè vi tra sp are  appena percet-

(1) O’-ioìne dell'antichissima città di Luni ecc., cap. IX.
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tifoide, urna cdajssiiica visione, 1-a dedicazione d ’ un tempio coi saoriificio 
dedd'e vi/tittiane. Gtti è cihe ili ipqplodo h-a riunito  e fuso nella leggenda tu tti 
i suoi ricordi p resen ti e lon tan i, così, non sodo si spiegano queste reimi- 
niiscenze (pagane, m a  -trovasi pensino ili fondaaniento storico di qaieilll epi- 
:sadiio d e lla  rupe  fendu ta  ail paissagigio del tra ino  miiracoiloso, che Bern­
e ra  uin pu ro  tra spo rto  diirico1, mentire aflilude, a  p a re r imo, bM ap e rtu ra  
«cF u n  muovo vaflico fra  Sia M arina e lia Vai! dii Ma)gra fattilo dai vescovi, 
jailiLe o rig in i cioè di Fasdiinovo, secondo id isiigiruifì-cato etimodog^ico del· no 
p ie  nedda lleziione m edie vaie; Fanc&rwva. Da (leggenda traisifienisee nella  
(nuova, strada, i-,racconti deld’ an tica  t (un caso amailogo si vedrà poi niella 
leggenda dii S. «Peddegriino) e con tinua  a  unadcoglliere ed a d ram m atizzare  
jgdi avvemimemiti locali anche quando non h a  jpiù dia raccon ta le  le o ri­
g in i del Santuario , tmia le -sue m irab ilia  ned vodgere de' tem pi, « i r a  le 
vquiadii fu qjuelia d i quei n oibiile e potent e in  dette partii, iid quali e aveinido 
comlinciato a  fabbricare urna rocca a  m o’ dii fortezza sui niente che so­
v rastav a  aiHa chiesa, e sepodtura ded santo, Dio dimostrò che dove stava 
icofldocato ili suo servo non vi era bisogno dii custodia e patrocinio  uniamo, 
e castigò la  tem erità  deO nobile, perjcoocchè svegliandosi egli da un 
profonidiissimo sonno, ipiieno di orrore e dii spavento sii- trovò procinto in 
jmiezzo di un orribile serpe ohe do torm entava; e per id dolore gradando, 
e concorrendo all l'umore li servienti, non trovairomo alitilo. m aggior ri 
m edio ajl made ded padron  doro, se (non dhe c o n d u c e n d o d o  ad baisso del 
(monte, lo (presentarono ad Santo, e gflielo raccom<anidarono, acciò inter 
cedesse da Dio da dii lu i liberazione, promettendo di non limi ascendere 
quel m onte per aibriitarvi,. anzi d i voler demolire quedda rjoicca. Così com 
jpìto id voto, in quedd’ istantte il serpe do lasciò e tomossene afilla sua ca·
verna ». .

Da realità idei fatto  è diversa, anzi em> il vescovo Guadtien sudda tuie 
del XII sec. quei che avrebbe voluto imca-steflilare il pogTgfio p e r  d.iiferndersi 
d'ai tem ibili signori d i  (Fosdtìnovo, non vi riesci, e dovette ventre a  patta 
jcon iquiei top archi, rinunciando  a  t i r a r  su ila fortezzla con 1 a ssicu ra  
2^ione oh’ essi n o n  avrebbero modestaito gdi uom ini dedda vidda di S. Te 
renzio, suoi 'suiddìiti (1 ); m a insom m a iiL riìchiamo dedda leggenda a  que 
©ti storici avvenim enti e cdiiaro.

*  *  *

La chiesia d i S. Terenzio è n o ta ta  fra  le chiese im m édiat aìnente sog­
gette ad vescovo idi Luni neld’ estim o dei «secodo XV (2). In tempo più an 
ittico id vescovo arveva avulto ancihe signoria tem porale de*l luogo e dleildia 
regione rircostan te  dhe possiam o chiam are territorio del B ardine, dad 
to rren te  ohe vi scorre, e si chiamò Qjmfatttì. nei documenti deld Alto Me

i l)  A tto  4 agosto 1211; C. P ., n . 504.
(2) Sforza, Un sinodo sconosciuto delle dioc. di Luni-Sarzvna, (1470-71), in  « G iornale 

sto rico  e L ett. d ella  L igu ria» , V (1904) p. 249.
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d io  Evo *c wrtis de Bardar ano. Le vicende «di <juesta te n u ta  fond iaria  e 
ieiDdiallie idefl, (vescovo |dli CLajinJL· sano in teressan ti sotlto p iù  aspetta; per la  
s to r ia  diei iraipportii >flra i vescovadi da Lncca e 'di Lami, in teimjpo remo- 
tiiSfSùimo, peir le vicende vpoi delle· lo^te fona i Mtaflaspina e ili vescovo, ondle 
tra m o n tò  ila s ig n o ria  feudale ‘dii quest’ uHitsimo nel secolo XIII. 'Due do­
cumentai deil secolo IX, su i qua li dovremo tormjaate in  seguito, dimostrano 
comte s u l  Bardiate <fosservo a  confine diue latifondi deUJIia chiesa kinese e 
ilucdhese, iil p r im o  eira Ja curtis de Bardarano, g ià detta, 1’ altro  la  curtis 
de Colognola  del vescovo di Lucca. Questa comprendeva fra  le sue 
p e rtin en ze  iil üjuoigo deilla. ch iesa  dii S. Tter'enzo e la  chiesa st-essa, alme­
no  ì n  paiate, coirne 'benefìcio, saliva, b’ intende, la  ganrisdlizione teorito-
x.iailie ddilla diocesi d i Lumi. Iil (trovare d vescovi da Lucca saMamtente af- 
ferrajti così ad d en tro  nel Innese ci testim onia ‘e rappresen ta  assa i viv\a- 
menite i te n ta tiv i toh’ essi re iterarono  nell’ e tà  longobardia e faranea per 
altìiairgairsti oflitme i confini della  p ropria  diocesi e conquistare u n a  specie 
dii pTedioariiinito nell g rande aimibiito del ducato (lucchese. Le cose cambia­
ro n o  s u l la  m ieta ideil secolo X, quando iil com itato di Iiuni fu ricostàtairto 
so tto  jgOji Oibeiiteaiglii e in  p a ri tempo fai attaccato daMa m arca  toscana 
p e r  essere umiito a  quella  ‘ligure. Le p roprie tà  «deJlilià m ensa vescoville dii 
Jjutcca e ra n o  passa te  a titolo libellari o in  m ano dii famiiigiliie longobarde 
kiclclhesi che  la poco a  poco s ’ acclim atarono in iLunigiana; pono forse 
g ii  a n te n a ti  dii quei signori 'di Fosdinovo c'he furono poi al vescovo così 
m olesti viiicm'i; mia la  chiesa di S. Terenzio ed iil vill-aggiio che le era 
socrto «accanito fluirono fe-iamaimenite rivendicati dall vescovo kinese che già 
da  O ttone I nel 963 aveva orttenuto Ha conferma della coatte di B arda­
vano (1 ). Diteiott’ ann i dopo Ottone II, dovendo decidere .una. serie dii 
q u es tio n i so rte , pe r quanto  si jpuò indovinare, nelUa p ra tica  de-fìnizione 
dei dom ina contiempliaitii dal pitiviilegio paterno — questioni di confine con 
•Γ A bbaz ia  di Bobbio esplicitam ente ricordate daiM1 im peratore mefl. di- 
•pîioana del 18 loigUo 981 (2), con i loonti o i vescovi dii Paatma per il ter­
r ito r io  p rossim o  all'l1 Abbazia di Liniari (3), ed a ltre  — sentenziò in via 
defkiiiti.va. anche su  8 . Terenzio, giacché non dîubiito piunto dhe Γ ecctesì-a 
Sanati T eren tii in  loco qui dicitur CarrelUa del diploma anzidetto non 
s ia  la  n o s tra , sebbene del toponimo Carrellila non si abbia traccia  e 
m cardo.

D a \poii. la  villa d i S. Terenzio, Iconf erm ata al vescovo coi Boiccessivi 
diplomii di Federico I del 1181, d i Enrico VI del 1191 (4), rim ase stiabil- 
mlemite in  suo  .potere, nonostante le pretese dei diignori di Fosdinovo. Bua

<1) C P , n . 18.
(2) C P , n . 19.
(3) Iv i : Con firm am us e tiam  in  com ita tu  parm ensi cortieellum  que d ic itu r  Lin&rù· 

c iu m .  
(4) C P , n n . 21, 22.
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soggetta al castaido  .dii Sarzana  (1), ricevette i  suod scaduti com unali dall 
v. Guglielmo (2) g iu randog li fedeltà (3); il comune dava  iŝ ulflia fine del 
XIII secodo cinque seiigenti a lla  m ilizia scelta ded vescovo (4).

Du/ranifce ila ip r à g ia n d a  del v. Guglielmo, quando BermaJbò iMalaqpima 
.vodtò faccia  lai 'GaieUfì e lianperversò in  Luniigiana, come v icario  ‘il Man­
fredi, 'facendo preclia ‘soviraitutito dei beni d-eli véscovado, porose anche il 
villaggio d i S. Terenzio. iN>e ordinò la  resitdtuzlone in  pun to  di morite, e 
l ’esegu'iirono à ©noi eredi Isnard-o e Altaico (con a tto  soiLenne celebrato  nel 
palazzo episcopa/le dà Sarzanello  il 1° febbraio 1269 (5), nm  pofr di nuo­
vo i M alasp ina  d e ll’ -altra b ranca , i figli dd Corrado 1’ Antico, MoroeJHo, 
tManfìredd, Alberto -e i loro -nepoti, Conriado i(di Danite), Tom aso, Obizzimo 
itonnarono affll·’ assalito ed occuparono da villa di iS. Terenzio con (trutte o 
(juasi (tutte de a ltre  terme vescovili della  Val d’L M^agira, com e e ’ intende 
.dall lodo [pronunciante a d  Orvieto il 1° m aggio 1281 dial c a rd in a l Ghe­
rardo  di Sabana (6 ). Non è il caso dii segu itar più innanzi ìe vicende del 
com une di S. Terenzio, clhe dd vengono oscure iper buon tra t to  d i tem po; 
certo, ise anche «il lodo idèi c a rd/iInai G herardo fu osservato idial Mafllaspina, 
del dhe non  si-amo certi, il dom inio vescovile non durò o ltre  la  pace di 
D ante del 1306.

(Premesso -queste notizie nessuno s tup irà  se noi andiam o a  cercare 
le p iù  fanitirohe m em orie del nostro Santuario  fitìa le carte lucchesi. Un atto  
delld·’ Ailclhivio airci-veiscoviile idJi iLucoa dell’ anno 859 reca in fa tti notizia 
d1’ u n  dliacono Radhipaldo, appartenente ad uno di quei gentili cleri- 
oald, così spessa n e ll7 e tà  carolimgila nella diiocesi dii Lucca, il quaile go­
deva in parz ia le  Ibeneofìcio Ila chiesa di iS. Terenzio e questa su a  pa rte  
cede ial vescovo Gerem ia di Lucca. Trascrivo il documento dalli a  no'ta 
edizione bertimdana (7) :

In  dei nomine. Regnante D'omno nostro Hludovxicus Imperato*)' A u­
gusto , άτυπο, Xpto propitio , Im perii ejus decimo, i dus Oclubris, Ind ictio ­
ne octava. M anifestu sum  ego Raœhipaldms Diaconus, filio b. m . Gheri- 
paldi de loco Colu gnola, quia per kanc c artutam  pro anime m ee rem e­
dium  offero Deo, et Uhi ecclesie Saneti M artini Domus Episcoporum  
istius Liicensis civita tis , u'bd Domnus Hiere iHieremiasi Episcopus esse 
Videtur, icLest illam  p<ortionem de ecclesiis, et casis et rebus , cui Viocαλ

(1) Inquis-izdone f a t t a  dal y. E nrico Γ a. 1273 de consuetudinibus e t ju r ib u s  costal- 
dionum . C P, add. n . 10.

<2) A tto 21 a c r i le  1260 f ra  i consoli di S. Terenzio e i3 v. Guglielmo ce leb ra to  nelila 
chiesa d i 'Ponzanello. C P, n. {522.

(3) G iu ram en to  (prestato dai singuli hom ines, dn mu/mero di 22, a  (prete Dvizio re t­
to re  di S. Terenzio, q u a le  p rocu ra to re  del vescovo, mella chiesa stessa, n e lla  data, an- 
z idetta . C P, n. 139.

(4) A tto 7 febbraio, 1279, C P, n. 522.
(5) C P, n. 232.
(6) Iv i, n . 524.
(7) M J) L, IV -II, Appendice n . 49.
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b'ulurn est S a n c ii  Terentü, sita  in  eoéern loco Colugnula, qaas m ih i per 
cartulcom sc r ip ta m  ex ma/ruibus AcLalchxwi Notami ex comparatione obve­
n it a G udiprandnis Presb. dispensatone$ qd. Petri Presbiteri barhani meo 
film s qd. E rm e risei Clerici ec.... portiunem  m eam quas m ihi de ipsa Ec­
clesia S. le r e n t i i  pertinere vedetmr de jura  par enti m i meorum ec·.., 
A c iu m  \L/\bca.

Ego iì\a\chipahdo Diaconus in  ac cariala a me facta matins imea sub- 
sci ipsi. E go Sichi/m im das A rchMicuc onus subscripsi. [Seguono ad tiri, poi] 
Ego A d a ifr id i N otarius post traditam  compievi, et dedi.

Ohe qu i si. tiratiti dteffla cihiesa .dÆ IS. Terenziio d>eil Bardine e nom dii 
u,n? <wltr,a olii es a  deddia diocesi dii Lulcica dedicata addo .stesso Santo, di cui 
p a rle re m o  ia su o  tem po, risfudta dall IL’ indìicazione ded duogo Colugnoia, 
xah«e è il /n-oinie idi orni .viiìl'laigigio tu tto ra  esistente ;itn zona proststima ad San­
tu a rio  tu a  'lia vallile del B ardine e quella d'eli Lucido. Um’ aditra carta  luc­
chese di (poco posteriore, portante· 1’ anno 879 ricorda muovattnente Colo- 
ignoOia che q u i è d e tta  ies(pir»esis>aiiniente in  finibus Iwrvensis; e d à  iinsieinie 
a ltre  iind'iioajzioini toipograifìcihe dedllia località  documentando per quadcihe 
tra t to  i a  couutiigiuità dei fomdli vescovili di iLucìcìa e d i Luni, d'ato fomda- 
meaita/le p e r  intemidere de vdioemde dedilia dhliesa e dettila viildia di S. Terenzio, 
falle latto, dell 7 setteimibre 879, è urna (permuta fra  Pietro dell fu P e tri- 

(perto e Gienemiiia vescovo di Lucca, colllaiudiata diagid estim atori inviati, 
drue dall vesooivo stesso, diuie diail duca Adadlberlto. Id primo cede in loco 
ubi d ic itu r  P u lich a  (Poiìliiiga, frazione dell cornarne di Fosidfimovo) prope 
Colu g ποια fin ib u s  iu n em is , un ipezzo dii terra  con sedva ecc., che da un 
ilato Όomifìima con  die te rre  dell vescovado dii S. M aria di Lami e cbaflDf adtro 
con quelle d'i S. M artino di ijucca ed è per nwnsit\t'as ad insta per tic ha 
m en su ra ta s  niodiarum  se pienti et sistariorum  quinque, e riceve in  cam- 
diilo un  a^pipezz aumento pure  .in finibus Iwiiensis, che tifine uno de/i capi in 
rivo quod d ic itu r  Pisciula (.Pésciola), a  contini dii nuovo con de terre dleil 
vescovato di 'Lumi e con laditirii fondi imidentiifìcalbidi per i guasti dedda per- 
giarrneri-a; si leigigomo i nomi di 'luogo Log natie a e Ciceram.û, cioè gdii a t­
tuarti Lonjgiatica e  Ceseramo neilda vaille dei Bardine (1).

Q ueste n o tiz ie  w rrehibero a con/fermare, secondo id racconto Leggen­
d a rio  *Γ eisistiemiza dedia chiesa ned secolo IX. Vero è ohe id vescovo Gual­
c h e rò , suo p re su n to  fondatore, è posto, neddia croinotassi uffictade dedda dio­
cesi al tenupo di 'Cauli o ili Grasso, fra  gii i anni 882 e 884, dalte po siteri ori 

eitti sospira, citati. Mia tornerebbero a proposito le osservazioni da 
m e faitte in .altro studio  sop ra  da serie dei vescovi lunes i in questo se- 
oodo (2) : uni vescovo Guadtiero o meglio W altarius dii Luni deil· ultimo 
q u a rto  secoli ο IX, esse-r testim oniato d a  -una lette ra  di Giovanni λα II da­

ti)  Μ Ό L , IV -II , app. ih 53. Corregga la  segnatura, «errata: 0. £5.
(2) 1 vescov i d i L uni nel periodo carolingio, G S L, X III, *). βΐ.
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taibiilie tra  14 dicembre 872 e ili m aggio 873, m a la  lite i i a  il vescovo di 
Lumi e fl’ .abate Guinliibaflido dl Bobbio, ricordata  in  iposteffiore chiptene. 
di Ottone II, lia oui moitizia è il punto dii partenza  della  c ran  ot assi < ιο- 
oesana, doversi ipiù ptrobaibilmente riferire  ad u n  aJltiro Gualfaheri'Cvcon 
.temporaneo d ' un  allitro abate Guinibalido di Boibbio, noto  peu u n  i|p o 
m a dfi Carlo M agno del 774 (1), e questa, e nan il G rasso essere il Oajrio 
im perato re  cbe presenziò il placito aoceniruato nell diplom a ο i am ano, 
tan to  p iù  che la  caiglon delle lite può trovarsi nell’ lampi® donazione 
fa tta  d a  Carlo M agno ailiT Abbazia Bobbiese, nella M arvhm a, sm  con-
fini delie tenute cM vescovo dii -Lumi (2). ,

Non resterebbe durnque obe riferire  gli a;vvemianenti deMia leggenm  
*ai piriani anni dell oregmo e de li’ impero carolingio, il che può fars i senza 
idbe ne abbia a  soffrire la  icredibiitóltà dei raiccomto negli aMn -suoi eie- 
(pienti. I l mio studio  .era giunto a questo punto aMardhè un  anoliiesta 
che ho oreduto di non dov-eir trascumare m ’iba rip o rta to  in ailto maire.

* * *

QuiaiT è il  raggio  di diffusione del culto dii S. Terenzio, e v è prova o 
,alkneno ind'iizio sufficiente che dovunque s ia  segnalato esso e.ruvi a 
S an tu ario  ni ont ano dove si custodirono le <sue reliquie ? (L 1,nl 'aigwie ^  
essere contenuita nei lim iti «Mi territo rio  liunese-tocchèse, giacche non 
credo che il nostro san to  possa identificarsi col Terenzio m artore (non 
vescovo) di Pesaro  del III secolo, o con 1’ omonimo dtoacono e c M s e o x e  
onoraltio a  Faenza. Nettila diocesi di Luni, oltre il san tuario  in isco , 
abbiam o S. Terenzio all Maire, nella baia dii Larici. E p ro p ri annem e 1 

nonne dei paese, non quello del tito lare dtedila Chiesa che è invece e n 
to ta  a /la  Vergine. La pariwchiiaiie di S. Terenzio è di fondazione posite 
priore aü XV secolLo, poiché non è nomiinata ne<li'Estimo delle c  nese u- 
/n-esi dei 1470-71 dove ila trovar emano, se fosse esistita, ira- le cure i a 
pie\re d i Tretoiaino, con iS. L ucia  ie iS. -Francesco di Lerici (3).

iMa la  località , forse scarsam ente «abilitata, portava d a  p iù  seco i i 
nome del nostro Samto. Due atti del Codice P&lavicino s icuram enie  
r ig u ard an o ; il prim o è dèi 6 m arzo -1218, lodo di Ba/udiino Gae ajm Jin 
controversia  fra, il v. di Luni e ili- comune e i signori di Trebiano, 
traitta dei confini delle doue curie di Trebiano e di Aimeftia, e in  p a r  
lare  de apporta p iscium  quA in fra  distrioti/m et ciiriaon de I te n a n o  a 
quibuscunque personis capiantur a capite Sancti Tei en ti c iti a (

(1 ) C i p o l l a ,  Cod. dipi, del Mon. di Bobbio I, η .  XXIII.
(2) V il m io  a r t .  «opra c ita to . R ettifico l a  identificazione del-le due mUe di i on- 

tu la  e R u p ina lia  : sono nel te r r ito r io  d ’Alfoareto in  Val Idi Taro, n on  in  R iv ie ra  come 
.uvevo supposto . A lbareto confinava con Y Alpe Adra donata  d a  C arlo  M agno a l m on. 
dà B obbio: C fr. Buzzi, a l  cd-t. Cod. Dipi. del m on. di Bobbio, I I I ,  p. 112.

<3) S f o r z a , op. c it. p. 247.
(4) C P , n . 493.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Leggende della « Maritima  » 291

paipo idi S. Tenemiziio è ili prom ontorio dov1 lè sii/tuato attualm ente il oa- 
.steilllo, u ltim o  term ine , mal isefoolo XIII, defila giurisdizione comminale di 
Tireibitaixiio verno 'ponente, im jperfletita corriiisipondenza con i più amtichi com- 
,finti dleflll o m o n im a  pieve. L ’ a ltro  documento, del 12  agosto 1271 è u n a  
rvemidii'tia fira due fna/teflii comidoamiimi di Tireibiiamo a/vieoutie per oggetto d i­
r i t t i  e giucniisdizriorna; « in  curia et territorio Trebiani Ilicis et Sancti Te­
re n d i  e)cc. (1 ). Nelle clue carte S. Terieinzio man è òhe un  tqpommo, il 
quale è p ro b ab ile , diijpenideisise dalli’ essere esistita  urna chiesa o una  cap­
pella  dà qruieato tiftoilo nel luag-o. Le rive ded Golfo, e Ila baia  di Lerici in 
p a rtico la re , serihaino iH ùrie ondo delila rovina di molte chiese, din varie età, 
nna in iigpeioial m odo tira Γ V ili  e 11’ XI secolo miei tango  speriodo della 
talaissoicraziia S a ra c e n a  nel Tirreno. Risalgono al secolo V ili  Γ abban­
dono dlellla idhiiesa d'i S. Venerio nell’ iso la del Tino e il trasporto  delle 
reliquie ded Samito a  Reggio (2). In  diatia indieteraniinalbile, ama sem bra 
asisai rem o ta  s i rico rda  la  diserzione della  dhiesa 'di 6 . Miairta presso 11 
castellilo idti IL(eìrd;ci (3). Se.noncHiè i documenti di S. Teremzio al Mare dei! 
secolo X III sono troppo recenti per avvalorare una eupposiziome ohe vola 
inditi setooQii add ie tro . E mon v’ è in  Lunigiaim  messum’ altra. siicujra loca­
lizzazione «dell «nome e dell culto del Samito.

L a  m ostra rice rca  sairà p iù  fontuinaba nella  diocesi di Lucca, for­
nendoci il c a r ta r io  dell’ Arcivescovado, al qiuale aibbiamo attin to  i due 
(doouanienti dii ,S. Terenzio sopirà riferiti, una  dimostraziome ancor più 
rem o ta  del oullto *diel Santo im Luicchetsia.

* * *

Nel oataìlogo d-elle dhiese soggette all vescovato dii Lucca del 1260 
pubbli cialo dia! Beirtini, è notait a  i ra  le parroehie dòipemdiemiti d a lla  pieve 
dii M aglia u n a  ecclesia Sancti Terenti (4) .

Ecco 'Γ indice degli a tti ded secoOo IX e X ohe ila riguardano :
— a. 806, 29 agosito, imd. 14. Iacopo vescovo di Lucca concede im be­

ine fìci o? in  fo rm a  d i livello, al Iclhierico Alberto figlio d ’ Ildebrando abate, 
Ecclesiam  beoti S. Terentii sita vico Elingo , con tutte le sue proprietà, 
con 1 ’ obblillgo d i res tau ra rla , m antenerla  e provvedere agli uffici d i­
vina (5).

— ta. 808, agosto, imid. 1. Alberto chierico, cedie la  predetta  chiesa a 
Wadjpramdo re tto re  dii S. M aria di Sesto com licemiza del Vescovo Jacopo· 
ohe isottoscrive (6 ).

(1) Iv i,  n . 598.
(2) A e tà  S a n c t. Sep t. IV, i*p. 115-120.
(3) G o n e t t a , Sa agio storico descrittivo della di-oc. di Lum -Sarzana, 1867, p. 118.
(4) M D L ,  IV , I , n. 27.
(5) MDL, V -II , » . 330.
(6) I v i ,  n . 559.
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— a. 850, 1 0  luairzo, imid. 13. Invesititena ë concessione doi beneficio 
conile sopra  del v. Aanlhrag.io, a  (prete Gondo del f'U Audtiiprando (1).

— a. 855, 15 aiprile, ind. 3. li vescovo Gerem ia concede Ja chiesa 
libellario no-imne a  Savino dell fu Giorgio, con Γ Obbligo di provvedere 
ail culto /per mezzo d ’ «uni sacerdote, ecc. (2 ).

— a. 863, 2 0  agosto, itnd. 1 1 . 1*1 predetto  vescovo cam bia beali delia 
ch iesa  dà S. Terenziio con i frateâüi Adalcliisi e Aìlbone p rete  del fu Ad- 
cihisi : eisrtMniatori Gariiperto dnalcono e Teutjpert no tare  inviata ris]^ettii- 
vainente diail v. e dall duca Adialberto [I.] (3).

— a. 887, 26 settem bre, ind. Concessione c. s. dell vescovo G herardo
ad  Adaldo del fu Fraiiiperto (4).

— a. 902, 18 m aggio, ind. 5. Concessione c. s. deil v. P ie tro  a  Leone
gikudice del fai P ietro detto Azzo (5).

— a. 996, 31 ottoihre, ind. 10. il  conte G herardo dei fai Ii’deibramdo aJ- 
litvelila ad λ*. Gilienardo vescovo di Lucca ‘la  saia parte  d u n a  corte e ca­
s te lli  in loco Marnila (Maglia) eoo» la chiesa di S. Terenzio. F atto  m 
Jjudca (6 ).

iLa corte di Manlia con la  pieve e con la  chiesa di S. Terenzio sono 
d ' o ra  in poi, sem pre coanjprese nel patrianonio e neilila giurisdizioaie seco­
la re  dei vescovo di Lucca, ricordate in vari dipiloimi di A rrigo VI (1194), 
Ottone IV (1209), Carlo IV (1335) (7) e indilla belila di Ceilestii-no ITI del 
1192 (8 ).

Non risu lta  che la  chiesa di S. Terenzio dei vico EQingo s ia  miai sitata 
(pievania, come affenrna. ili iRejpetiti (9), identiifioandola con da (pieve di 
Mam’iia, Ja quale era  invece in tito la ta  a S. Mania e S. Giovanna B atti­
s ta  (1 0 ); ile ena (però soggetta e il suo benefìzio divenirne un  accessione 
defila corte di Manlia lungo i«l secoilo X, per il noto processo feudalistico, 
j  cui m om enti priaiciipali sono chiaraanente segnati aied breve regesto 
dato  sopra. Il prim o atto  d’ investitu ra  d a  noi conosciuto delia chiesa 
dtìee che essa ne!J’ anno 806 esisteva g ià  da  teini|)0  indeteiüniin.i bilie, ma 
probabiUanente assai remoto. Il libeflilo infatti eontemipla 1 obbligo di 
res tau ra re , 11011 solo Γ edificio .sacro (...in nwhorem  gradim i et /estait 
yatione perduceremus) n ia  anche Je fabbriche circostanti (... et omnia  
édifie.ia circa ipsa  Dei ecclesia iti omnia meliorata et restaurata  essa de 
r eas): e non si t ra t ta  di rodine recenti e subitanee, m a, pare, di un

(1) Iv i , η. 679.
(2) Ivi, n. 717.
(3 ) Iv i, n. 765.
(4 ) Iv i, n. 959.
(5) Ivi IV-III), n . 1058.
(6) MDL, V-III, τι. 1712.
(7 ) Ivi, IV-I, n. 30.
ig) Ivi, IV, n. 28.

Die. S t. della Toscana, I II , j>. 81.
(10) Atti 29 die. 918 (MDL, V-III, n. 1184), 13 e  30 luglio 939 (ivi, nn. 1261 62) 9 

aprile 940 (ivi, n. 1271).
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lungo iaJ)t>ainjdoaio : pro eo quod distil l i la esse agnovimus.
A questo puiruto esce uni docum ento assai più antico «dei citati che 

oi p a r ta  ailIT e tà  di Luiilprando; ed è 1’ atto dii fondazione d ’ u na  chiesa 
dedicata a  S. T erenzio  neil iliuago detto in  Vico Coioniensi (1), che gii edi­
tori delle  c a r te  tooohesi riferiscono senz’a ltro  a l a  predetta chiesa dei 
Vico Eiliingo. M a l a  cosa è dubbia.

Che i:l Vico Eltingo si s ia  chi annato .poiana ohe cari questo nome 
\icus Colonierhsis o Vico Colonia non risuLta, per quanto io abbia  po- 
itiuto vedere, d a  nessun  atto : la  lezione vico ILI Ingo è costante. li topo­
nim o Colonia (il qu allié allude e vide n temente ad  una tenu ta  d a ta  a  co­
lonia) vo lgarizzato  néQllia m aggior parte ded casi col vocabolo Cotognata, 
.ricorre in  d ’uveirsi luoghi dei carni-tati lüunese e liuicjdhese e im tu tta  la To- 
3 cana; vedasi sub voce il Dizionairio del Repetti. M a nan lo troviamo as- 
(sociato con -una ch iesa  del titalo di S. Terenzio se non nell’ aitto dell’ 859 
3 iciirannerite r ife rib ile , come abbiam o dimostrato, al Santuario  di S. Te- 
jrenzio del Bandiine. Il testo di quest’ atto, com parato col successivo del- 
1’ 874, ch ia risce  che ili luogo Colugmda doveva essere il centro del ter­
rito rio  ^circostante, un virus nel linguaggio del secolo V ili, che ancor 
conservava questo  vocabolo an miiaastrattivo ramano, come fu una curtis 
poi. N eir 856, in fa tti, iper determ inare iil sito della chiesa di S. Terenzio 
$i diice in loco Colognola, sebbene realmente la  chiesa fosse a notevole 
d istanza  da! viiLliag*gio di questo nome; nell’ 874, l'indicazione topogra­
fica del lu c^ o  Puhìcha (iPufliga) è daJtia con riferim ento a Colognola, 
prope Colugmda , benché ila distanza s ia  ancor maggiore che nel caso 
precedente. Néd daie casi 1’ espressione designa i larghi confini d’ un v ι- 
ρο, d u n a  corte , e significa la  dipendenza ammiinistratiiva di dati hioghi 
d a  un oenltiro dlistrettua'Le; e linfatti Colognola dà ancora ili nome ad una 
corte nel secalo XII essendo ricordata come tale in diverse bolle ponti­
fìcie d a te  aliL’ Ahlxazia di Canossa (2). Questi argom enti sono rinforzati 
da un  dato  diplom atico iimuxxrtamte, a parer m io: la /p e lam en e  reca 
nel verso un breve regesto din questii term ini: Dos ecclesie Sane ti Terenti 
in vico colon iensi edificate; ili m anoscritto è sicuramente aissai posteriore 
al secolo V il i ,  forsé dèi XII secolo. Ora, è evàdente dhe, se la  carta  aves­
se riguardiate S. Terenzio di Marti κι, nella nota si sarebbe usato questo 
nome, o quelito dii Viico frlingo; questo è infatM la nonna costante di tali 
regesti nelle da/rte di Lucca, intesi appunto ad idèntàfìbare i soggetti o 
gti oggetti dai veetftoi documenti con indicazioni genealogiche e topogra- 
fiche coteinpom nee, come si può riscontrare in infiniti esempi.

■Per tu tte  queste ragioni non trovo dubbio che il documento del 728 
non designi Colognola in Lunigiana coO nome di Viens Coloniensis e per­
ciò lo trai*crrivo infegra’unente, nel suo rude latino che già sente il vol­

l i)  MOL, V - I .  <n. 0 5 .

(2) B olla  d i  P asq u a le  I, 1116, A driano IV, 1156, Innocenzo I I I ,  1199 ( T o r e l l i ,  in 
« Arch. fttorioo  L om bardo» 19 1 0 , 179-82, T ir a b o sc h i. Mem. mod. I I I ,  d o c .  4 0 9 ) ;  cfr. i l  

m io a r t .  tu lle  o r ig in i r la cottituzione di un  grande gentilizio feud-ale, ASL. L III.
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^gïure, carne ì 9 atito di forucbazione, f.eiliceanent>e ixientiLfìoa-to, del nostro 
Santuario .

. . . .  Jesu X .ti regnante dn. nostro L iudprand rege, anno vegtui ejus 
septimo decimo indit. decima  [undeoim a] feliciter. T rasu aldo v. d. tivi 
Hecclesie Dei, et beati S. Terentii perpetuam  salutem. Postea ju ran te  
D om inum  om nipotentem , ego Trasualdo in meo proprio ju re  Hecclesia in  
fmorenn D ei, et ipsius beati S. Terentii in  loco, qui vocatur in  vico Coio- 
niensi, ubi avitare videor per manu.m artificum  a fundam en tis  constru­
xi... et die Sanc tum  edificationis tue, per hanc dKttis titu lo  medie tate jn\ 
de om nem  vis m ea vel conquisito meo, quidquid avire videor om nia me­
dieta tem  in  te S. Hecclesia cunfennavi, sicot enim  factium est. Idieoque 
ydo du.no trado et cunfero tivi predite te S. Hecc. idest m ed ie ta tem  de casa 
mea, u v i avitare videor cum fundam ento  cum  om nem  intrinsico suo, idest 
terra vinea pratis cu ltam  atque icultam , ulivetis silvis vergaris m ovile  
vel immovUe, om nia et in om nibus quidquid a me jus pertenet, media- 
tate de pecunia mea, et uvi ipse Eccles. fundata  est, et aduc Deo juvatrxte 
acquirere potuero in potestatem  ipsius Hecclesie set, et qui iv idem  re- 
servierit, om nia et omnibus, comodo superius decrivim us, m edietatem  
de om nem  ris nveain ejus Hecclesie sit po testa tem : et tam en dwm ego ad  
vivere meruero in  mea sit potestatem  guvernandi: et exinde Deo ipsius 
Hecclesie laudem  referri. Et pos viro ovito meo, quem  ego dem isero in 
ipsa S. Hecclesia sit potestave ividem  serviendo. N am  nu lla tenus alie- 
nigiandi, set sem per eius Hecclesie sit potestatem  firm am  et istavU em  per­
m aneat; ut neque a me, neque a posterus m eus posset d ism m p i. E t Leo- 
nacis indignus prebis ter iscrivere rogavi, et super sigum  S . Crucis fleim us, 
et testibus optulit rovorandum  pro cunferm ationem  istipulatione ispunsio- 
ne interposita. A ctum  Luca die e t regnum  et ind it, snprascritta  flliciter.

S ig n u m  ^  ms. Trasualdi Autwris et cunserbaturis, et qui hanc car- 
tu lam  fieri rogavit.

S ig n u m  ms. A hai di rogatus a ec.
S ig n u m  φ  m s. Tunaldi rogatus ec.
S ig n u m  ms. Bah ah’ fili iis A lvarti v. d. tes.
Signum ms. Aufridi rogatus testis.
Quel che oi aipipare alila le ttu ra  del dotameonto è che la  fondazione 

/deila ch iesa  dii IS. Terenzo non è (preceduta fdagiLi avvienimi enti descritti 
d a lla  leggenda, e, se anche questi si vogliono rid/urre a lla  puma deeori- 
zione idi rum cerim oniale, fili votum , .!ia dedicatio, mon è  o/pera ried vesfcovo- 
e del popolo, nè la  ohliesa è destinata  im origine a  ania/usoleo dell Samio. 
T ransualdo , vir devotus, mon isùirt/uiisce, aria (rende om aggio a d  un culto 
e  v id eiiitetmente gii à  accentato e di ffai .so. E una delle istüüuzioaiii private  
di d iiese  o -monasteri, ootsì num erose neflfl^ïttoo regno ilomjgobinrd de o, su 
cui gettano u n a  nobile 'luce, quasi dii analiineonico ipresagio délila pros­
sim a Une (1 ), in singolare contrasto cori la posteriore età ca ro lin g ia  nella

(1) C fr. Volpe, r i m  e i Longobardi in « Stilili .Storici », X. 391.
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quale queste  p ie  fondazioni lom barde divengono oggetto di u n a  serenata 
speculazione.

La oonclaisione nega/tiva (rispetto ailUa veridiicità deJllla lleggenda mon 
ermterefbibe ancdie a  supporre olle ili documento predetto niiguardasse ili S. 
Jerenziio d.i iMjairibiia, poicdiiè icomuuinque s i  arerebbe îa  prova tìhe moJto in ­
nanzi-l ’e t à  d a  e ssa  iimdicajtia. il cudto di S. Terenzio e ra  -professato, senza 
reciproco iriferiinienito, m  diue p u n ti (lontani ideila Tuiscia.

*  *  *

»Ned rLcord-ato oalladogo delide chiese Lucchesi ded 1260 trovasi, fra  le 
il'ldiali déplia P ieve Foscia/na, meUL’ adita Val dii Ser^clhio, u n ’ adltra ecclesia 
Sancti Terentii, (nel medesimo omino 'ricordata im ama a iota delia tìhiiesa 
della P ie ro  anzidietita esistente neilft’Aincdiiivio ded M onastero dii S. Pom- 
ziano din .Lucca (1) e metta coiLletta d'efliLe decimi e pe r la  crociata  (2). Dalia 
balla  di A lessandro  III del 1168 che riconosce d confini e ‘la giuirLsdizdo-ne 
deiliLa iP.ieve Fosciaina (3) verniamo a  sapere che il’ ecclesia Sancti Terenti 
fletti e ra  u n a  itfhiesa intitola/ta a  qaiesto Santo, mna semplicemente /urna 
chiesa dedica/tia a  S. Biagio, slitaata in una  locailità ch iam ata  Podium  
Saniicti T e ren ti, ·Γodierno Poggio (4). un caso 'analogo a  qu elido che ab­
itiam o verificato  in  (S. Terenzio al 'Maire ,nna qui iiiitrovtiamio la  ragione 
dell nonne; ed è perdile ili Poggilo, con ila sua  chiesa ,p arrocchiale, ipriaiuà 
d ’ ap p a rten e re  alULa Pieve Fosciana erano «stati compresi nella g iu riid i- 
#ione d 1 «un' a l t r a  vetusta  Pieve, intitola/ta appunto a S. Terenzùo, dd cui 
centro e ra , ili p resso  al Paggio, meli lliuogo Rogiana; pieve e pago deserti 
a lla  idiata deliba balda suddetta  e forse 'già da igrain tem po poiché i loro 
militimi Ticordi sono  del secalo X.

— a . 926, 26 giugno, ind. 11; iil vescovo Pietro ord ina prete Pieftiro 
del fu (Riacluifaiso dn ecclesia illa evi nocccbulum est beati S. Joluw B atiste , 
et S. T eren tii sita  in  locoy et flm bus Rogiana quod est ptebem baptismalis 
pertinentes ipsius Eccl. Epis, nostw  S. Mafrtinii (5).

— a. 943, 21 apr. lirnd. 1; id vescovo Corrado ordina simitoeniie nella 
de tta  pieve P re te  Teuperto del fu Roaiifuafido (6).

— a, 999, 20 luglio ind. 8 ; il v. Gherardo allMvelila ad Alberico e 
VàndgSIdo del fin Fraolm o i reddiiti consuetudinari dovuti dogli ab itan ti

(1) Pacchi, R icerche istoriche intorno alla provincia di Garfagnana, do©. XXX.
(2) Iv i, doc. XXIX.
(3j Iv i ,  doc. X.
(4) R ir im , D ii. IV, 495; R. R afaelli, Descrizione olografica storica economica della  

G arfagnana, Lucca, Giusti, 1879, p. 418.
(5) MI)L, V i l i ,  n. 1196.
(6) Tri, a. 1296; v. auch^ altro atto fra i medesimi, 23 maegio 943, Iv i, n. 1297.
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di Gareggiane, Opacìuo e R ogiana afilla pieve battesrinuaile di S. 1 erenzlio e 
β. G iovanni Baltitista .sita in  questo niHtimio luogo {1).

Questo ‘è lill breve icartanio d e lla  pieve. Qoiadi 'fossero i' priiiniitiivi con­
fini dolila isu<a ginriisdiaiane mon è facilLe «sapere : labbiamo 'solitanto qualche 
indizio dei suoi successivi snxemibraimeniti. Dall, trov-are iil Podxiwm S. Ί e- 
renti, pertiinenza im m ediata dell piago di Rogi'ama, solito lia (pieve di Foscia- 
am, possiam o a rg u ire  che la  m aggior parte  diel suo teairatorio s ia  sitato a s ­
sorbito dia quesito cen/tro, dii cui è faoille notare neglii a tti, g ià  d'ailil oilMdinia 
e tà  longobarda, LI conJtiguo progresso; u n ’ailftra parte  andò unMa «alila 
pieve di P iazza; centro della giurisdizione de<l vescovo di Laimi im Vai! di 
gerohio. Iimfatti il manie d i Canupongiiano indica .senza idiuiblbio u n ’ antica 
(dipendenza di Rogiana;  e noi vediam o in «una iboiLLa -dii Amastasio del 1154 
lia cihiesa dii 6 .  Cristoforo in Campo Rodano  con le .prossime d i Vitojo, 
di (Rolecadberti e dii Vaglili, -assogettalte lall vescovo idi -Lumi (2). Infine gii 
uditimi avanzi de lla  pieve idi iS. Terenzio andarono >a formiiare la  ai uova 
pieve d i Oareggime (3) c(hr «eblbe -sede melila vetusta ch iesa  d i S. P ietro  
fonda ta  nel 720. T utte queste «notizie prospettano /la decadenza e Jo sfa ­
cèlo d i urna an tica  circoscrizione eotìlesiaiàtioa, ohe, non sodo iper La nota 
^presunzione generale , m a  iper partico lari iindizii, ima/nifesJta orna pieve 
fondata  nei confini .romani d ’ rum (pago. Id ticponiano Rogiana  (ricorie in 
egual sdito d t Pieve, neflF alilta Vad di Vara dov’ è .lia plebs (Le Rolnana 
a ttua lm en te  S. M ania del'la Sesta e  «similmente melila diiocesi di M odena 
dov’ è la  ipieve di (Rubbiano nel Frignano, enifaràimfoe amtiiicbissiime e 
(presumibilm ente originali. L ’ etimo oamuné è sicuram ente lo b iu s , roseo. 
Ciò prem esso, sebtbeme de notizie deil lenito di S. Teremzo in R ogiana siano 
documemlt ariamerute posteriori a  quelile di M arlia e ded Bandirne, ili tro  
vario nel 'primo si'to associato con le vicende d ’ un  cen/tro mi igi.naitio i 
p ropagazione del C ristianesim o ci persnade ohe rid /ricordo di S. Teirenzio
nisaJle rvri aild'a e tà  eroica della fede.

•Ci soccorrono a  questo 'punito <a'lcnne notizie vaglie, m a di suenro n 
dam ento, so p ra  iscavi archeologici -nel territorio di Rogirima.

Ali Poggio, .̂ udir eminenza ded colile a  .precipizi» sud Serohio, tnova- 
vasri luna iTÒctoa, d ivenu ta  caslteddo signori/le ouei Medio Lvo, m a ^ll^ e  
iun’ arce rom ana. Ivi, diice id .Rafaelili « furono .rinvennii dliiversi idoli, 
m onete im/peri-adi, talism ani, vasn, annette, aneilii antichi ed adiri ogge λ 
archeologici »; e, soggiunge Γ autore « pOohi anni p rim a che iJ Poggio 
fosse v isitato  dall Vafllisneri, fu trovato un (anello d 1 oro c o te  incisione 
d ’ un a  figura  u m an a  ohe venne com prata da  Alllberto Paganncci err*i 
rese, a llo ra  caipiltano di Ragione in Gamporgiano. nui nessuno seppe 
conoscere a  cfuai secodo appartenesse nè che cosa significasse » (4).
,tra fpiù an tica  notizia di scavi tri guardante urna pirossnana pertinenza

(1) MDL. V -III, n. 1700.
(2) CP, n . 2.
(3) C atalogo delle chiede di Lucca del 1260, cit.
(4) R a f a e l l i ,  o . c . p p .  430-31.
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dii Rogi ama, cioè l ’a ttua le  GairniporgLaino, è data  'dia una  cronaca miaoio- 
so ritta  .dii -Cesare Bertaachi il quaile, test/iimoinianido di veduta, l ’ammo 1588, 
dice, dii fironte alila iroooa, solito un masso» di terra, venne scoperto u n  de- 
jpasilo co n ten en te  num erosi oggetti, « f ra  i quaili «urna s ta tu e tta  d ’ oro e 
d iverse  m o n e tin e  co.n/temuite in  u à  vaso, iim alcune delle quali e ra  urna 
•r»oisa dia u n a  (parte e d a l^  alltcna debile lettere non (più intelligibilli ». Quel 
ohe im realità vtitìe ed ebbe inieMe amami il Bertaochà fluirono le monete; id 
res to  del racco n to  è per sentito diire e p resen ta  elementli favolosi; n a rra  
in fa tti  ohe u n o  dei due frateMii ohe avevano scoperto il tesoro trafugò 
gili ailltmi oggetltii e andò « nefllia cam pagna rom ana ». Quivi tentò di ven­
dere  'le dette  amtioagllde e i r a  esse la  piccola istatina « che sem bra fosse 
μ η  idolo  » mua venne .inquisito, come inventore d ’ un  .tesoro senza farne 
d e n u n z ia , comdiannato e giustiziato.

Ohi sa, cJhe in questo episodio non riecheggi, trasfigurata  anzi, dirò, 
stramaimente iperverttita, la  leggenda originale ded ma/ntirio di S. Terenzio, 
jinisamfma il racconto  d’ un  a tto  eroico di propaganda cristiana !

*  *  *

Dobbiam o flcxmare al Terenzio dell1 epistola pelagdama, visto che, a 
p a rte  og.ni questione sulla, ca tted ra  da esso occupata, egli e ra  sicu ra­
m ente uin vescovo delilia T uscia ? Vero è che dal testo della le tte ra  egli 
appare , com e vescovo scismatico, in poco odore dii santità; m a il secolo 
è p ieno  di cibisi di coscienze e il marltliirio e la  beatifàcaziione potrebbero 
(Taippresemta^re. il  diraimmatiico riscatto di urna coljpa. Senonchè, non è pro­
p rio  mecessamio iinisoi t̂ere sai questa identificazione dopo le prove negative 
ad)dotte dia! M azzini, tamto p iù  che iil nome Terenzio è comunissimo ed 
in isfpecie 'appartiene  onom àstica del territorio  d.i L-uni in età rom ana 
secomlo te s tin i am ano le inisorizioni (1 ).

■La trad iz io n e  dii S. Terenzio vescovo di Luni e m artire  della Fede 
doveva esistere  in Luiiuigiana, indipendentemente dalle indagini eru­
dite sull l a  le t t  eira di P ap a  Pelagio del 556, se, ned testi stonici meno re ­
centi, si a n n o v e ra  Terenzio fra  i vescovi di Lami e si lcoQIoca non nel VI 
m a nel V secolo (2), senza d a ta , m a avanti al vescovo Vittore, per il quale 
sono docu m en ta te  le date 499, 501, 503 delle sfinodi -romane a cui assi­
s te tte  (3); iil p. Fttlippo Ferrara, dal quaile prim o abbiam o questa, ver­
sione (4), c ita  prò certitiuLiirhe le tavole della chiesa sarzanese; e così il 
J^ondinelili, anemltre si attiene al Codice di S. Terenzio del Bardine, ri-

(1) C IL , XI-I, 1355, 1382.
(2) U g h e lli , I ta lia  Sacra, p. 834.
(3) M a n s i ,  S a tr .  Conc., V ili, 252, 269, 300 , 315.
(4) F e ira r i, C ataloou* Sanct. I ta liao ecc., Milano, 1615, p. 457.
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corda « -gii eorittü de ll’ Aircflïiivio dediLa cattedralle d i S a ir z a n a  » (1). Que- 
e ia  trad izione sarzanese , cioè Iran e se, doveva seilbaire il rico rdo  di u-n 
mairtniroaogùo della  ch iesa  di Luni, d i cui sono perite  le testim onianze 
detteawie, anta non  le prove sitoaicfae; e sono le prove ìq n&nediat aaiieoiite de- 
ducM li dai dia .ti cronodloigiici e topografici defilila diiffiusnonie del cuflltio di 
S. Tereaazao dii cui abbiam o Itirattato sopirà, semza dhe s ia  d  uopo to m a ie  
suilll’ amgomento. Se/nooichè m eritano  un  p a rti  collare (ridhiamo le notizie 
suflT a n tic h ità  ded culto di S. Terenzio nella  d iserta  pieve dii R ogiana 
im Vali di Serchdo. Notiamo ohe ili P odium  Sancti Ter evitivi segna  in \  al d*i 
Sarchio il condirne deflflia diocesi dii ìLuini (ora dii IMlaisisa e C arra ra ) con 
quello di Lnleica. P iù  che un riflesso lonftano, il oudto di S. .Terenzio po­
trebbe essere sitato iva un bicordo diretto  e vivo d l̂die opefle ded Sani o, 
nel quaile .potremmo vedere, insam m a, un vescovo luniese evamgeflizzatoie 
dei pag i rom ani dell’ alita Garfagaiana. Una piccola duce neilfla sto ria  
o scura  delfla p iim a  diffusione del cristi a/nesimo in L unigiana. E troAe 
rem o dn ciò forse la  «raglione ded fatto, ineoplicabile geografieameaite e 
storicam ente, che 1’ alita valle dell Serchdo abbia a jp p a i  tenulto aJILa dnocesi
di Lami amzicdiè a queillla di Lucca.

Ohe i precisi ricord i dlconografici e Liturgici, storici, dedda w a  i 
Terenzio m artire  sia/rusi perduti in d a ta  rem otissim a si sp iega faci m e n e 
con le vicende sopra n a rra te  delie chiese dedicate ad suo cuilto. iNe pi 
viere di M aglia g ià  neilT 806 la  ch iesa  e il cudito avevano avu to  u n  pe­
riodo dd lungo abbandono; a  Rogiana , inltomo all Midfle, S. Tei en zio non 
è più che un toponim o i^simi-lmen# e in  d a ta  urrupreciisata m a amtic issimi a, 
n elida b a ia  di Lerici. Sul Bairdine, gdii a tti del Santo, sono s ta ti r.m o 
vaniti di p iù  secoli, in  che modo ? Con un  procedim ento ch ia ro  e co­
m unissim o neOia formazione delle leggende: col riferii e gli episo i < 
vita e delV eccidio del Santo cUla data d-ella traslazione de lJe  re ì(f uì

IH corpo di S. Terenzio doveva esser custodito in una ch iesa  dl
o, se vogliam o credere testualm ente a lla  leggenda, in un suo so Jn 
presso i 1 Avenza. L’ esistenza di u na  chiesa di S. Terenzio al p iano  ri 
darre quii e là  neilde va rian ti del racconlto e La registi a  i'I c ron is ta  sa‘1̂  
nese B onaventura  de Rossi, il quaile pensa che il sacro deposi o vu * 
iiia  durato  q u a ttro  secali e p iù  (2). Id tempo imdioalfo da laccon o, 
larghi te rm in i, iil secolo IX, ned quale la  c ittà  dii Luni, non so*o so e 
i'I saccheggio dei Saraceni nedd’ 8Λ6  e Γ eversione norm anna ( e , 
perpetuam ente  rim ase senza difesa alla mercè del nav ig  io c o rsa e , 
«piega 1’ avvenuti a  t r a s p o n e ,  o che sia  s ta ta  fa tta  solito id tim ore d im a 
incursione, o che Γ u rn a  del santo sia  s ta ta  so ttra tta  da uria chiesa pro­
fan a ta  e ro v in a ta  dagii infededi. In  quanto allila contesa cui ia  leggenda

<1) S a n tuario  della  chiesa di L uni ecc. me. nella Biblioteca «lei R. A rchivio di 
S ta to  di T orino , pp. 195-220.

(2) M*. cit. p. 151.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Leggende della « Maritima  » 299

accemua è d a  credente aw©nauta fra  Odjjn.esi e 1/ucches.i, nei terimini n a rra ti 
daliLa le g g e n d a  del Vdlito Samtoi che per qoiestii ipartiiictoiLa/ri è param ela 
alila pu im a. Possono pera ltro  aver anosiso le -pretese ilaicchesd non tamto il 
cnlrto che /si ipriestava neflilia loro dliocesi all Santo, quanto  uma sec oliare 
r iv a lità  deilla oaipitaJle longobardicia coinitro la  vecchia c a n ta le  b isan tina  
di cui non  niainoano ajLtini segno. Ciriaco Anconetano viaggiando in Du ni 
ned 1442 tiravo m em oria d/i orna dis/trazione di iLumi avvenuta per opera 
dei IJuocJhesn dopo quella dei N orm anni : ....in  vetustissim a Bibbia com- 
p('rumws haec brevia dicta dìe Lunae a>iitiquissinnae civitatbs desolatéone: 
In  regno Danismaìrk. gens fuerat norrivanda quae anno DCCCLV1I civita­
tem. L unae  delevit et post aliquod tetnupus refecta per cives lucanos ite- 
ί u.in d estru c ta  fu it  (1). Testim onianza conferm ata ned secolo XVI dia Gior­
gio Stellila, - in qniesitlL term in i: Luna civitas..., iterwm fu it per Lucanos 
destructa  p ro u t extractae me docuei'e literae a Sarzanae episcopali basi­
lica  (2 ). E ’ dia osservane ohe il lasso di tempo indicato d a  queste memo­
rie, dopo Γ incursione norm anna, da cui da/ta storica semlb/ra debba fìs- 
sars/L nielli 800 (3), ci /porta aflir e tà  dell vescovo Guaicherio (II) indicato 
dafl-lia Qieggendta come Γ autore delia traslazione di S. Terenzio; cdoè co­
m unque la  leggenda avrebbe .incluso meli racconto n n  fatto storico rife­
rib ile  all pontificato di Guallcherio.

Ohe la  t/rad iz ione pop oliare faccia seguire la  fablbrilca dellila chiesa al 
tra sp o rto  delle re/lfiqruie è ‘logica conseguenza dell /processo m iracoloso che 
essa  a ttr ib u isc e  a l faJtito; m a la  chiesa esisteva da più tempo, come di­
m o strano  i docoumenit/i inmamzd riferiti, e /1’ esser una  chiesa dedicata a  
S. Terenzio e neflfle condizioni topografìcihe più favorevoìLi per gairantire
1 incoHuimità defl deposito di firoimte al'le inouirsiomi m arittim e, furono la 
rag ione deilla ecettiteu

* * *
R ettificato  icosì ili racconto della traslazione è da vedere quali siano 

gdfi ellementi dieffiT «antico martiroflogio di S. Terenzio eh’ esso h a  sexibati e 
i nuovi d ie  vi h a  sovrapposti. Appartiene alila vecchia tradizione da ti­
gni r a  dèi vescovo-mnairtiire, nell signi-fìctao genuino deilla parola, e si m an­
tiene weHT iconografia, soLitiamiente tradizionalista, Ha qnaile assegna aJ 
Sanilo le in segne veseoviflâ e da paJlrna del m artirio , a ttributo  che sarebbe 
im proprio  pe r desigware solamente la  vittim/a d ’ ama grassazione. Forse 
anche nei paniticoilari dell’ leccidio si atrt/iene agùii atti died mairtire. La 
trad izione  hm ese insiste sopra il iberna dei vescovi uccisi d'agli abitaimti 
del lruogo ni en tre  andavano in giiro per le prediJüazioiiü o per le cure ded 
p ro p rio  m in is te ro  : vedasi ila leggenda di S. Ceccardo (4). Può .darsi che

<1) C y r ia c i A n c o n it a n i , Convmenlariorum  ©oc., ed. Pesaro 1766, p p .  15-17.
(2) G. S t e l l a e , A nn. fìen. in RIS, XVII, 1214,
(3) C f r .  S f o r z a ,  La distruzione di L un i nella leggenda e nella  istoria, T o r i n o ,  1920.
(4) Ofr. il m io  a rtico lo : I  vesco-vi di Luni nel periodo carolingio, GLS, X III, pp. 81 

a n c h e  q u e s ta  In c e n d a  è duplice e concentra l’ episodio d ’un vescovo m assacrato
d a i N o rm an n i n e ll’ 860 con la  s to ria  d ’ un più antico  vescovo-martire.
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ili contesto o r iemali e del roaittirodogio di S. Terenzo fosse questo  appunto , 
cioè ohe non ai tra tta sse  di uin vescovo m artirizza to  pei* sen tenza dei 
m ag istra ti, m a  perito  per marno degli uBtiimù pagani del imuinicipio lu- 
nese, la  cui conversione deve esser s ta ta  landa se ancora nell; secollo V ili  
eti ,ritrovano  neiir a l ta  valile d i M agra tracce del culito id o la tra  (1 ) . su p ­
posizione a w  adora ta  d a lla  circostanza ride tta  dhe ili caidito di S. Terenzo 
aJbìwa {fasciato il p iù  an tico  segno in u n  pago de^la regione m ontuosa e
in te rn a  dèi te rrito rio  ilfunese-ducchese.

L ’ «demento im pron tato  allT e tà  deilla tir ablazione con cui è s ta ta  ri- 
manegìgia/ta la  v ita  di (S. Terenzio è di tem a d'elde avventore del romèo, 
il ramamzo dedda strad a . QLo avevamo pomtatto i  profughi, d ietro  il m iraco ­
loso ca rro  ned sodiftario irecesso d e lla  vallile defl. Bardane, ivi lo conserva 
rono  come u n  ri cardo del paese abbandonato. Lentam ente i post eri lo 
sovrapposero alila verid ica s to ria  defl Santo e ilo confusero con questa. I 
vescovo di Liumi, divenltò u n  vescovo s tran ie ro  di passaggio neiLla c itta
o secondo la  versione racconta d a l De Rossi um pedlegrimo sub itam ente  
acclam ato  vescovo di Lumi a  cagione die* suoi .meriti liiifuilsi nella breve 
sosta; g li episodi del m artirio  si scamibriairano con i pairticodan d  un  sem 
pìlice ifatito (brigantesco, mori ra ro  fatto  di aroruaca del/la v ia tromèa. P ure , 
se il  raicconto del ipeflileigtrifno, in sè, ci dà  utna rappresentazione fugace m a 
vivacissim a deflde condizioni dii Luni ned secalo IX isotto la  m/im acci a  e»i 
piraiti, esso è a  sua vofl/ta complesso e reca, concentrati, vari edemeniti c ie 
appairt engano a  tra d  Morii· e ricordi storici di varie età.

Innanzi tu tto , ciò cli»e doveva coll/pire gtli aibitanrtu di Luni, o co 0 1 0  

che s tavano  medila v ia  /romlèa, nei «radi paesi, o spesso güi ospedali, ciò c  e 
dovea dare  a  loro Ila sigmiifìicazione p iù  a lta  dédia p ietà  e defila fé e, e 
suscitare, imeieme, in loro, la  fasaimazione fantastijca e poetica, e ia  
passaggio  di g rand i personaggi, riconosciuti sottto le vesti del pe e^mno, 
exuit purpuram  et vilem  induit tunicam. S. Terenzio è perciò d i/11 n  
na/tlalli, è tìoco, viiene con um corteggio /di serva; e sano (proprio queslte o\ i 
zie, con generosità  caritatevole, quanto  im prudente, dispensate, la  camion 
dell’ eccidio. Se nom avesse dovuto farne um vescovo, in atocordo con un a  
troppo soliida trad izione e forse con i segmi patenti di questa d'igni a  n  
vedati dalUa sepo ltu ra , ûa leggenda ne avrdbbe fatto il figlio ■ un 
come di S. F red iano  e di S. Pellegrino. NeflOT indicare la  p a tr ia  scozzese 
del Santo può semlbrare ohe la  leggenda aibbia uguaimemte acco ito un 
tem a generico di fan ta s ia : i l  pellegrino venuto dall estrem i a 
mondo; m a un  esam e pilù accurato cri m ostra in  questo, come ne m o vo 
precederti e, id fondo s to rica  La Scozia imtesa ned senso etmico^paMiKO 
d e l ’ Alito Medio Evo, (ha dato g ran  Santi ad! 1 AJltla e Medtia Fialia. u- 
nesi non potevano ignorare  che dafltt1 Ibem ia errano venuto nel secolo VI 
S. Colombano, ü  fondatore dell1 abbazia  di Bobbio, ed uno dei p iù  gio­

ii)  V. V ep igrafe di Filattiera del regno d'Astolfo, illustrata da P. Ferrari e  da 

TJ. Mazzini.
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triosi vescovi d i Lucca S. Frediano. Niellila tiraidtiziione deJil; Alto Medio Evo
io scozzese ineanimava il1 (pelitiegiri/n-o comte, oìso dia:*e, fino a  quaOicihe tempo 
i a  da  no i Vinglese  raippiresenitava iti tipo dielL tubista intomaz/ìonlale; lo dice 
Vattefrido: Sco torum  consueto pereyrinanvdi jam  pene in  na turam  con­
versa est (1). L a conisuetaidime s’ apprende agili Angio-Sajseomii, ed è, in 
ìpinimo ll'Uogo, cost/uane dii re. Ili veaueiriaibaDe Beda n a rra  di C edva te  re dei 
Sasson i docidentalM che medil1 amino 680 viene a  Rom a a  ricevere il b a tte ­
sim o. Il suo epitaffio adìliuide ail vii aiggio friairittimio e teorestre :

Sospes enim  veniens supremo ex orbe britanno
P er  varias gentes , per freta , per que vias
U rbem  rom uleam  vidit.....

.Noi mon sajppiamio, cent am Lente, se iü corn maino terrestire a  cui afJlu- 
dono i versi fostse queiLlo dellla via .romèa meli tra tto  lai nese; e  però  proiba- 
ihifle ohe i pedJegmimi d ’ oditor’ iA9pe diell secoflio VIII üramsitosseiro a  Dumi, o 
venissero  dia Bdbbao per da M aritima, o g ià fosse p ra tica ta  la  v ia dellla 
Gisa, o  vai ti «sero a  Lumi p e r m are (-tatìie è preciisamiente la  versione rac ­
certila daJ De IRossii per i\l viaggio dii S. Terenzio); trenteuseftt’ animi dopo 
ili successore  dii Cedvadda, temi limò pour’ egli liil suo regno e la  sua  v ita  in 
ipellegiriimigigio a  Roana; e atfdora (già sorgeva sull m onte Bardone 1’ ab­
baz ia  dii Lioitjpramdo e la  coriente dei romèi ί doveva g ià  e s s e r i  limcam- 
m im ata; chè, diice Beda, 1’esempilo dei re era  seguito diaMa nobiltà imgdese, 
laici, cdiierici, uoanimi e donne (2 ), costume registrato  amoora nel secolo 
seguente  qoiaei negli identica temnimi da Paolo Diacono (3). A. Lucca, ad­
i r a  so s ta , coirne Lumi, d<ei romèi, la  qual puire .raccoglie a  doviziia i io- 
anajnzi de lla  s tra d a  gjimmge nel 750 um leggendario S. Riccardo re d ’ In- 
ghiiMerra (4) e lili teana dello scozzese, »fìgùlio dii re, che dimette la  porpora 
p e r  vestiire fla sordiida tannica del romèo vive ancora ned secolo XII medila 
(leggenda di S. S»ilao (5).

«Ma id rom anzo dedda s trad a  tirova Ila su a  p iù  ri dea e fan tastica  eia- 
borazione neilila leggenda di S. PelÙegnimo, iil coi.i corpo è custodito in un 
s a n tu a r io  detti’ Adita Vail idi Serchiio, sud confine ollipestre cod Modenese. 
L’ e rud ito  istoriografo della Gairfagmiaina, Doonenico Paodhi (6 ) e con lui 
à Bolllandiieti (7) ailflegamo la Jeggeaida come ajpoorifa notando prdmcipal-

(1) V ita  d a ll i ,  II, 40, in B. Krusch, Script, rer. Meroving. IV.
(2) Bedae, Ucci. Hi*, g cn t. A ng l. V. 6.
(3) H is. Ijotiq. VI, 37.
(4) B abonio, A nn . IX, Franciotti, o. r .  p. 123.
(5) F RANfJOTTi, o. c. p. 334.
(6) Op. cit. p. 108 sKgr*r.
(7) A d a  S a n e t .  A ng . I .
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manlte gili aii'aJoronlisam e 111’ timcongruenza .dieiHe diate : ilia (mlorte dell Santo 
è d 'ata meMe varile versioni tagli a n n i 400, o iprimta, 462, 463 e persimo ai <72. 
Ili tPacdhi tirova che i iròcoridi .storici «dell isuo S an tuario  «e isipedalle nellil Ailipe 
dii Garfiagmama non sono an terio ri all privilegio di Federico I dell 1181 
dine lo r ig u a rd a  (1 ) ama la  conseguenza è s>ollio che la  localizzaziome dei 
'Cillito di «S. Pellegrino  deve giudicarsi ta rd a  forse propino nel ‘luogo che 
la  isorte e (ili capriccio  delire imivenzioiiiii poetiche (popolaci hamno designato 
-come su a  vivente dimiora. Se plo/tesslimio ripetere a questo proposito  le iur 
cerche fatile pe r Ile chiese dedicate a  S. Teremzio, troverem m o dhe -la luiaic- 
c ia  d i ,S. Peliliegiimo risaie  a  iben (più alltia. 'età : tositi c itare  u n a  chiesta d̂/i 
S. Pefllegoiiino nel suburbio  di Reggio nom inata in ca rta  dell a-nino 898 (~). 
Se noi ipensiamio due iPelilegrlno mon è mm momie proprio, mia veraimierutfe 
indica tun (personta^ggio anonim o, non chiam erem o co n tradd ito ria  illa (leg­
genda  ipeirch'è assegna ai isuoii aititi ta n ta  varie tà  d i (tempi, mia con  m ag- 
.gior verità  vedrem o iin essa riun ite  varie edizioni cbeUa storia dei pelle­
grino. Ohe davvero ]a vita defl Santo, coni’ è raccontata, pei prende) e 
min dmgenno testo, dall P ad i'e {Fraine iotti, è «troppo cricca e v a ria  d  a  v ven 
tuirte, [per non apparire  ia (prima visita un  sminlto dii p iù  è d iversi radconti, 
•ogniumo dei quaili s’a rricch ì se è a  suìa vto'litia di vietlii eleameiniti t i  a tti dalle 
vite dei iSamti P a d r i e diaMe fonti agiografìche più coim/um. Il Samto è 
in ten to , carne S. Terenzio, scozzese, è g ran  personaggio e fìgiio dii re, poco 
iimpoirta che iil Demjpsftier non abbia trovato ili nomne diell pirimcipe PeO e. 
g.rino negHii ammali dell' (saio regno, chè mon isi 'tra tta  dii um nome proprio, 
come aibibiatmo detto, inè qmelilo deil re Romano e dellla regima Pdanlt-uja 
snidi gemi tori; moi sappiam o orm ai quale fondamento e siigmufea.to a  > 
ibiano neilla moveMiitstica -popolare questi rifériimienitii alila Scozia. Come 
S. Te remaio, sopporta  :le itirruici a w e n t e e  die,lilla strada; è ais<sa)lito da i b ri­
ganti, grtaveimieinte percosso. V iaggia peir m are verso Teinnasiamta, e a 
sii identifica con i ^grandi penitemti dem’ Oriemte restando 40 arimi in ι 
gi-umi e (preghiere nel Deserto. P assa  in Egitto dove professa eroi carri eia 
ila fede t r a  i M aom ettani, a ltro  ciotto (leggendario assai diffuso che 61 

nova persin gelila vòlta di S. Fram cesto. iRitonna in Itaillia, sopportam  o 
iortiupe dei m are , e ricki> vetrina il romèo im v/isiilta della (tomlba de0  n. - ipo 
stolli e dei più ceiebri santiuiari del Mezzogiorno*. Poi df nuovo eremi 
suili’ Appemmimo ilucchese, vii term ina im com pagnia di S. B ianco 3a sua  
avventurosa vita, abitamdio, wutiriaato dallie fiere, i'I cavo di un albero ).

Or comie .s’ è form ata questa forse tairda tradizione dhe iocalizzia il 
Sanlto PietHlegiimo meUF Alpe lucchese ? Non v’ è, a paier mio, cosa più 
chiara. La ileggemda eom»mie<moira I’ apertura dedilia gi’and'e s trad a  ohe am­
ebe oggi (percorre 11’ Appemmimo tra  ]a Gariagruama e i'I Modenese, xinem

(1) C ita to  in a tto  1336, icol d iplom a di iFedorico I I  che Io conferm a m  d a ta  1239.
P a c c h i, o .  c . p. 100.
(2) T i b a b o s c h i ,  Diz. I-I, 193 ; Id. COI. I .  85
(3 ) F r a n c io t t i , o p .  oi<t. p .  106 .
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do ne ili· r ico rd o  con quelli o .deilla istituzione dsi un  oapedaflte preseo il VcL·- 
liico. IinfaMi la  leggemidia fonde ili racconto del santo nom ade, racconto 
esotico, naiccollitio da  varlie foniti, (forse venuto dal iiitiorale, visti gli elemen­
t i  niiaalifttdimi e le alllltusiond storielle oh’ esso contitene) corn la  v ita  d ’ un 
Slamito delli Huogo, um santo ereminta e sederutainiioi, m ediante ili p ro ­
cesso p iù  seari|pQ(iice, faeenddli cioè compagini di penitenza e*di solitudine; 
e il santto locale  è ancih’ esso anonim o, S. Bianco, cioè forse un a  peir*so- 
nifìcaziooe a s tra tta , sotleanne della moinltagna, chi· sa  ? il fan tasm a ciri- 
sitliiaaiïZ'Z'atiO' d ’uiina dlitvinità preistorica.

I
*  *  *

«Nella legigeindia di S. Terenzio echeggia dunque u n a  s to ria  dei pel­
legrino  ohie ebbe pareicichie edizioni nel -territorio deilla Tuscia e della 
Mafì'itbrria specie lungo le stradie che attrtarsavano 1’ Appennino. Essa 
non  è di m e ra  invenzione dlerdicalie, ina comjpendiia un  patrd mondo assai 
viasto dii !tjnaidizi|ane e raclcionti, appartenente all popolo dhe migrò diie- 
tTO le re liq u ie  dell Santo, da  una  stazione dieflllia via romièa ad  un remoto 
viiilllagio a lp es tre , dove tradizioni e racco-ndì trovarono un Jfuogoi propi­
zilo p e r sopnavivere. L’ -eiLetrmenito storico sipecifìco dhe apparen ta  il no­
s tro  con glifi allitri rom anzi della sitirada., specie con quelli del cacio luc- 
elliesie, è 1’ 'aliliuisione ad pellegrinaggi della Scozia e dieOlI’ Inghilterra, pel- 
ilegrctimiaggi di re, daltabiM lim largh i term ini tira il VI e Γ V ili  secolo. 
Gonisitatiazionie sorprendente giadcihè viene a  scopri ire uin repertorio  leg­
gendario  an te rio re  ai carolingio, fin’ oggi conosciuto come il sol|o e il 
p iù  a n  t dico conitene nte istorie della- via. romlèa fra  iil Monte Bardo ne e 
Lucca.

Um breve excursus suile leggende carolingie riferiiiblili alla iLumigiama 
è opportuno  p e r  scoprire quesito etraltio più antico a l quale appartiene 
anelile il raccon to  di S. Terenzio per gli elementi dianzi aclclennlaiti.

Di trad iz io n i lliunigiameisii localizzanti personaggi delle canzoni di ge­
s ta  ne (conosco finora u na  solia : r ig u a rd a  Guglielmo d ’ Onainge, 1’ eroe 
•saintiiifìicato d ’ /uno dei (più doviziosi loiicld eipici francesi, il cui passaggio 
è r ico rdato  a  Nicola, castello su di un ’ a ltu ra  non lungi dalle rovine di 
'Lumi. P resso  uinia flomte, oh’ è ai piiedi dei c a le , di Santo avrebbe com­
p iu to  um m iracolo, din verità piuttosto un  aftto di m agìa, poi sarebbe 
'Salito iati paese per albergarvi urna, natte, guarendo num erosi infermi'. 
R estam i a n c o ra  da stabilire Γ e tà  di questa localizzazione dhe potrebbe 
essere viciina a  discendere s-emjplitcemiente d a ll’ -acquisto d* una  reliquia 
dii S. GiuiglieOirmo cihe irufattìii (si vienera nella  (parrocchiale. Un certo iindi- 
zjìio ho [notato, e non traisiourabile, délllla an tich ità  della tradizione; la  
festa  all San to  si celebra a Nicola iil 1° maggio, ed è l|a d a ta  dell’ en tra ta  
dell podestà  secondo gili S tatuti del 1237.
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Jja menzione deÜlT itin e ra rio  dii Moni e B ardone è frequeiiiti-ssinia nelle 
(leggende di fonte francese (1 ), fuma fissa in  quesito tna/tto υη 
episiodio capitale dellT azione. È ‘la  Chevalerie Ogier, d ie  ci è n o ta  p e r 
im a redazione dei p rim i del isec. XIII (2); rom anzo, secondo Ul B édile,r, di 
origine ita liana . I g iu llari franiceli' l 'avrebbero  raccolto v ia  v ia  sulile sta- 
ziomi d e fc  s tra d a  francigena, im Piem onte, in Lom bardia, im Toscana. 
Celebra le gesta  de1] iranico Autoari o «dhe, (Secondo notizie ded L iber  P ontifi­
calis (3), avrebbe «sottraitto a  Carilo Mangino la  vedova e i iftgfUi dieil defunto 
Caalomaninla suo fratello, rifugiandosi a  P av ia  a lla  corte defl re  Deside­
rio. iRiiniiame poi icamplagino fedele dell’ ultim o m onarca  bom bardo nella  
catastrofe  del regno. Secondo lia Vita Adriani, egli avrebbe cap ito la to  a  
Vea*ona coi «suoi ireglaili (piroltlefctó, afW andosi fallila dem enza  del vincitore. 
M a (La canzone francese com plica istraordinariaimente le isiue gesta , e  dopo 
a  vedilo idenltifìcato con Uggierii id Danese, uno degli eroi dettila Chanson  
de Roland, ed aver attribu ito  un motivjo romanzesco a lla  su a  fuga, un 
motivo dii vendetta  p rettam ente i talliamo, im m agina  -una -lunga e dram - 
maitsca persecuzione del re  (Carlo iconitro fai., (da /tappa la (tappa della  v ia  
crai nè a. A parte  11’ intenzione del personaggio in a ltr i  racconti! -leggen­
dari >fìrancesii e italiaml, a  {parte i rim aneggiam enti· le le sequele d i p u ra  
fante francese, ili vero, ·Γ am/tico (romanzo stalliamo d ’ A utcario  h a  la  su a  
conclusione nell lido fra  Lumi e Lucca, in  un  castellilo deilla V ersilia, 
dove l ’eroe (sostiene u n  assedio dii fèetfte ann i, rim anendone l ’oiltimo' difen­
sore e l ’unico 'abitante col (suo ca/vallo Broiefort. iLe tappe della  v ia  rom ea 
peofaonse dall (fuggente e  dall^inseguitore f ra  Borgo 6 . Domnino e la  Ver- 
!iia «sono staite riconosciute som m ariam ente dall Bédier; m a  occorre p rec isa ­
re. P e r  Foffmovo (Forniel) egli giunge a Pontreanoii (P ontram ble ) e sa in ­
cam m ina a Luni at tra/versando ailcuni luoghi che il B édier n o n  è l a ­
scito, dice, a d  identificare; Guillet, Pierroi, Cerchamble. I l  p rim o è senza 
dubbio fl’AoiMa, si confronti A guitta  in  a tto  del ire Ugo del 938 e nefliT iti­
nerario  di -Sdigerico di Camltorbery del 990 (4), Cerchamble è Sairzama; non

(1) P e r l a  's to ria  *deUa istrada idi M onte B ardone nel M. Evo, v. S f o r z a ,  M em . e doc«
;per servire alla 'storia d i <P*ontrenioli, Lucca, 1881, P. I I â, A pp., 341 sgg. ; Id ., Gli s tu d i a r­
cheologici sulla  L unig iana  e i suoi scavi, m AM D M tY -l;  Ju n g , Das itin era r des E rb ischof 
Sigeric mon C anterbury u nd  die strasse \von Rom  >nach Luna, in  « Mflit&heiilungen dee 
In e tit. f ü r  o sterreich  G eschichtesforschung » XXIV; S c h u t t h e , Ber Apenninenpa-ss de* 
Monte Bardone und die deutchen Kaiser, B erlin , 1901; M a z z i n i , L ’ ep ita ffio  di Leodegar, 
in G . 'S .  L., X, segg. ; F e r r a r i M ic h e l e , In torno  alle origini di Sarzana, in  G . S .  L. L. n .  
serie I I I ,  22 5 sgg. P er le notizie de ll’ itin e ra rio  nelle leggende ca ro lin g ie : R a j n a , Cria 
iscrizione nepusina del 1131, in  A S I, XVIiII-XIX ; e princiipaHmente B é d ie r , Les légendes 
épiques, 3* ed. P aris , C ham pien, 1926, vol. I I ,  pag. 214 e sgg. PI s e n a to re  G iovanni 
M ario tti a ttende  a lia  relazione d ’u n  am pio lavo ro  su lla  via  francigena, del quale  i 
colleghi della R. D eputazione di S to ria  P a tr ia  parm ense hanno avuto , a  v iva  voce, 
un magnifico saggio.

(2) La chevalevie Ogier de D anemarche par Rarrèhert de Paris, poem e du  X II siè­
cle ed. B a r b o i s ,  P arig i 1842. C fr. Bédier, Ogder le danois et V Abbaye de S a in t Faraon  
de M eaux, in  op. c it. I I ,  pp. 297 egg.

(3) Ed. D u c h e s s e , I., p p .  488 s g g .

(4) Μ. Ή. P., X III, 944.
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isapa ed tioviare P lerro i fra. 1’ AuÛila e Saazama, nè M oichiira  fina Sarzana 
e m . F in  quii, lia Icanzone recitia fan itinerario  in piena concordanza, 
con tg i lalttri motissiimi d̂ eJ iMedfio Evo che üticordiano lia stessa, via; Γ a- 
zioaiie epiioa in co m in c ia  oltre iLunii, in  runa sanie dii casteflUa, Γ orno a ll’ aü- 
tro  fassai v ic in i , ohe, peil Qa R e c isa  (descrizione Idiel paesaggio, im a  va­
gita p a lu d e  stufila quale avanzano speroni dii n uda  m ontagna (1 ) si fanno 
riconoscere iper li vecchi m an ie ri Bongobardiici della Versilia. Ϊ»! prim o 
dove Uigìgieni (sostiene (un (breve assedio di ire Carilo è un  Icastello senza 
nome e le tto  aneli mezzo d ’ u n  acquiM no : non è Ohe u n a  difesa avanzata. 
T'Ctslto 11 eroe isi ‘dirige verso Barsemon, luogo in  pia/mura, dia dóve si 
scorgono He d u e  .fortezze dd Castetfort e di Mont Chevreol. Quest’ ultimo, 
«secondo il (giusto .apprezzamento de-1 Bédier, è il colile di Caprigfóa ad 
ovest d i Pietiraisanta.

Castel {Fort non  identifie ab ile con nessun moderno toponim o è de­
scritto  com e p ia n ta lo  isu uno iscogülio, vici'no lailila ip(al*ude e ad  «un to r­
li ente naipido e nero , chiam ato la Rosne. Credo che di torrente s ia  il’ a n ­
tica. l e s i  d ia, isrull cu i braccio  destro dn ailito si trova oggi ad villaggio dü 
R uósina  che paio un  tempo aver dato nome all fiume, e perciò Castel Fort 
sita d amltico icaisfte'JlLo d i iCor<vaja che g u a rd a  queste acque : la  torre gui­
divi g a a icord'a/ta megli aititi m edievali, ròcca d’ u n a  potente consorteria 
di noihiik longOhaird'i ohe prendeva appunto  dd nome dà Gorvaja e del vi­
cino e co llegato  ^astemio d i Vallecchia. Castellili Ifamosli nelle dotte del Co- 
mjune di Laicca contro i signori dei contado e nelle guerre t ra  Luccd e 
P isa  (2).

Ili giiiuül'a/re d ’ oiltr’ Aìlpe d ie  ha  localizzato in Versilia 1’ episodio più 
d ram m atico  defliT avven tu ra  dr Uggì eri, vi ha semplicemente trasportato  
episodi generica d i lo tte  e d’ assedi e prese di casteFli appropriai)ili a 
qualsia-si localliltà, o veraniente h a  sfruttato una novella locale diretta- 
anente a p p re sa , o ricevu ta  dai romèi! dhe facevano stazione (3) a Mont- 
Clievreol ? Senza dubbio 1’ assedio di Castelforte è un ralclconto a  sè, in- 
Maito nettila canzone nelilo stesso modo (dii m olti 'aflitri prelcedenti; così co­
me, peir esenupio, a  Borgo S. Donnino le gesta d ’ Uggieri appairteng-ono 
effila leg g en d a  m ortariense ded Saniti Amico e Amelio. Ma i fatti di Borgo 
S. Doannino e deflllia Versilia non sono in alcun modo legati; qui la canzone

(1 ) S itile  con dizioni d i questo tr a tto  della costa  t ir re n a  nel M . Evo v. D i n e l l i . La 
oosta tra  la M agra e il Serchio, in  «M em orie della Soc. Lun. di Scienze» 1923 pp. 21- 
31, 58-62.

(2 )  R e p e t t i ,  O iz. 15 vtv. CorOaja, Valleccliia ecc.; S a n t i n i ,  C omm entari Storici su lla  
Versilia C en tra le , P isa , 1859 , v o l .  1 .

(3) Vd so s ta  F ilip p o  Augusto reduce da lla  3.a croc ia ta  nel 1191; Ai G H, SS, XXVII, 
131. C redo ch e  nel secolo XII, a lla  d a ta  della Chevalerie Ogier, e del p redetto  it 'n e - 
ra r io . M ont C hévreol indicasse già l’ ab ita to  di P ie trasan ta , venuto a fo rm arsi in  pia­
no, ai p ied i del m o n te  di C aprig lia. Si noti che il m onaetero dì 6. Salvatore, fuori 
questa, c i t tà ,  e ra  ch iam ato  anche di Capriglia ( R k p e t t i , Oiz., p. 12): P ie tra san ta , p ri­
m a  d i r ic e v e re  q u es to  nome, e ra  Capri glia ai piano : cfr. nella c i ta ta  canzone di Ug- 
g ieri, v. 9002: Va s ' ent Ogier les plains de Mont Cevroel.
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svolge e deseri ve con preoisione (topografica unta d ifesa delle v ie d ac­
cesso defifla T usc ia  tiaittoa' (dia ακη ipiccdlo esercito contro forze preponde­
ra n ti  *cailait*e dall Nord, idli-fesa estrem a 'Ciqpo aver ten tato  inviamo dii *.ση- 
tra s ta re  Γ avam zata nemica ad passo dellla Gisa.. 13 le rn a  stra teg ico  è 
posto m  iteram ii esatti e -non saire-blbe iaJcdlle adaittainne lo svolgim ento ad 
ailtiri iuogihi. E, come il’ assedio isettenaiaJle dii Castefliortë dhitude (I azione 
•apica miiiliitaire, lia imagnaairima ©bAitudiune dellll eroe inelQ miti uno suo iba 
luardo  esafucrisce 0 > invenzione e la commoziionie poetica del caTiftore. a  
Oaiprigiia questi non ira più n u lla  dii 'raccoTutaire; Ogier p a ssa  senza far 
fronte agili insegu ito ri: non si sa perchè de viont ( hevroel li font 1* moni 
p nier , il suo  cam m ino iriddiveinta υαι freddo itinènaffho, fìnidhè inori si perde 
dietaro le pallndi del Serchio e dell’Arno, cioè, io direi, noni tirami a n ta  sul-
V orizzonte defl moveililalore cine prim o (raccontò a i piedi dellla to n  e gUJi- 
diiinga questa vefcchria istoria  defl castello e dei suoi signori. I signori di 
C o rra ja  e Vallecchia, a/ntico ceppo baabamiico, aquiile aipuane, che tra  la 
Garflagnama e la  V ersilia nidaftetairono j^er ogni forra  delia  g iogaia  su­
blime, possono aver conservatio u.n blasone delle loro più aortiche gesta. 
All tempo in cui si forano Γ edizione francese del romanizo d leggeri, niei 
{primi dell secdlo XIII, si potevano g ià  raccon ta le  le lotte, gl/i assedi, la 
distruzione d ie  la  ròcca di Coarvajta aveva sofferto da lucchesi e p isan i, 
n ia  se è attendib ile  la  dimostriizione del Varetzsch che iti mamtfunao fosse 
g ià  anftico a lla  m età del secorto XII, d ’ a ltr i più remoti avveniimenitii do­
ve» cantore la leggenda. E perchè non proprio d' u*n fatto  irwflFtare riie- 
ritwile ali r ^ n o  e a lla  catastrofe di re Desiderio, ned termiin-i /prefcisi de 
ncmiamzo italiamo d ’Autcaonio ?

Ohe Desiderio fosse salito ail regno dal ducato di T oscan a  è a s s a i  
probabile (1) canmnque è certo eh ’ egli in  a p p o g g ilo  d alde fo rz e  a s in a te  
dei Toscani contro Ile schiere ftraaisailpine congregate d a  R a ch j (2). 1 
sia  o no in  questa dotta un contrasto regionali*?, Desiderio Tiiimiane um p er  
somaggio ra^preserttativo della T uscia (longobardica; g iacché n o n  seanbra  
che deMja/no attribuirsi unicam ente alila rlfivulgazione defl faJlso decreto 
viterbese i iiicoirìi di doni a  Lucca carne fondatore dellle iiu u ra  d e l la  cit­
tà  (3); 4>en può esser rim asto un ricordo ilei suoi atti u til ita r i Tl* l 
sane d 1 una fiiarnigHa che quasi ceirtaünenie aveva flato dei guerrieri a  e  
sue squadre fosse appunto  nella lottia contro Rachi, fosse neftl estrem a  
cam pagna comitro i Fnanclii. (Vero è, per questa seconda ipotesi, che la  To 
se aria longobardica e la  su a  capitate accolsero pacificam ente 3a v e n u ta  
dei Franchi; tajftt a  v ia  il Voftpe ha raccolto indizi d ’o n a  tenace se p u r  n on  
arm ata resistenza, deQÙ’ eleonenito toscano all nuovo regno; e se i>ucca non

f i )  Cfr. V o l p e , o p .  o i t . ,  p p .  402 - ìtì?.
(2) Lib. Pont. e d .  D u c h e s n * .  p -  4 5 4 .

(3) C f r .  C ia n b l l i Dii*ertazioni *ojrra In Moria I uechete, M DL. I. 38 «ws·. : Volpi. <H>· 
cit. p. 403 e noia.
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pmgnò, mesauinio ipuò escfluidiere uno o più epiieodii d/i iLsoilalta e ddjsperatja 
mesisfcemza, dei castellili, e specie iin quél vecchio ruido XomgoibairdiitO ch 'e ra  
Iti Vensil/ia (1 ). Imsoanuna peruso ohe un a  canitamiinaziione di Leggende lorn- 
Ibamdie e K3aax>liinjgiie, quale ili· Bódiier, contiro ,iU R ajna, è rilu ttan te  ad  am- 
aiiletibeipe a  p roposito  ddlllia leggenda dii AdcMii, sliia «più ohe probabile 
nefDLa ( h eva le n e  Ogier per il’ episodio di Castellifoirte. Ma vengono grufola 
sictia dei peflllegmim i jongleurs d’ Oltralpe, e, dove paisisano, ring iovani­
scono o imvecchiiaino ailll’ e tà  dii Oaorflo itiuMi i nostri raccoltiti e Ite norstre 
cainzoroi; iti Stime diaJilia ibairba fiorita è quei ohe iimuailza gllii anchii romani vi- 
àiitaiti daii ipeùlegirdini nidi loro viaggio, ed esgüü e i suoi palliateli mi, ridesftati 
d a  «uni sonino tfciigecoOiaaie «ail iriitmo dolile (canzoni, entrano, per esempio, 
auellll aironi dJegÜ<i Aller aunici e degli Oberteiugihi coooianiti i Saraceni dal 
Ipireajpipeiundino to»rtome®e (2), chè tale è il fandiaamemto deflflie leggendie caro­
lingie «di Otiovei e dietìfla tonda Ibeggendia di Giacomo di’ Acqui in  tonno ad 
A t ili va (.3). Jja canzone firanoese h a  il privilegio dtelila fan tasia  e d ella  
poesiiia; a  questo  prezzo essa risca tta  coll (romanzo d ’ Otinel 1’ onta d e fa  
iniMUe ipragemie di Carilo che avea soffermo lo sbarco dii Fìrais^tneto, così 
carne in g e n e ra le  soveichia e tras/figura He vécoh/ie legigemde lombarde e 
rainannchte. Non (per ciò ·ιϋΐη«ιιηοίαηιο a  cogLierne qualche tòcco neO dovi­
zioso l’e p e r t o i io  d’ odltir’ Alljpe; e Γ «assedio d'i Gasitelforte, nel romanzo 
<Γ Uiggàeni è uno .

D Îiflitna p a rte , -vi sono dei racconti itailiiaini e, per quell che preme 
o ia  a noi dianoci rare , lomjgoibairdi, due non hanno suibiifto rimanegìgiamenti 
fran cesi; d ue  p ro p rio  nel pa«ese 1i<to«tajneo eh’ è ifl teatro  della guerra  dfi 
Gastei forte  : u n a  è la  leggenda deilla regdna Teodolinda (Λ) a«ssalita da 
un mentirò ntairimo in Lune ri a (soPJita allusione ad incursioni piratesche 
ricorrenti e in fluite 1e leggendie della  M aritima), che nui pare  debbasi ei- 
ouron>emte lobati zzare nril ctotel d ’ Agfitnoilfo prossim o a  Corvaja ed u n a  
dolile rocche d'i questo óoneorteria; <Γ a ltro  è u n a  traccia del longobardo 
dnica GuoianorH del secolo VI, conquistatore di Populomia, le curi gesta 
debibono av e r av u to  un a  (l<eigg>enichiria, per quanto oscura, edizione lunese,

(1) l ì  nom e to r re  guidinga © to rre  flaminga, dato al castello di C orruja indica 
una fortificazione «rii confino. Es*a. «*>n gli a ltri castelli della Versilia (v. iper il pro^ 
eimo cartello  d Airinulfo, appartenente alla  <«te&«a conforteria il mio articolo Monti- 
gno*o. in Cantelli dolia Luni</iana, iPontremoli, Cavamina, 1927, p. 139) dovettero appar­
tenere ai I/ontroharrli dal tempo deli* invasione ed ee^ re  arma*ti dai conquistatori con­
tro  le due c i t tà  fbUuunttae ai lati. Iaiuì e  Piea.

(2) C irca irli a n n i 984-S5 : Pofparmn, Le royaume de Provence sov* lei Carolingien*, 
p. 273 O irca  da (parte Qìresa da^U Oberrten^hi ne lla  lo tta , v. G\botto, Per la  Mo­
ria di Τ σποηα  ve li' e tà  del Comune, JÌSSS, XCVÏ, p. 61.

(3) O f r .  BfcniER II. 269, H jrp . ; Gabotto. La lrgende carolingienne dun* le Chroniccm  
ym agini*  m u n d i de fra te  Jaeopo d ' Acqui, in «Revue d«* lansruee rom ance», 4» S. XII, 
p. 259; P atiucco, I Saraceni in  Piem onte e nrllc Alpi Occidentali, B SSS, XXXIl, 35d> 
B0ff.

(4) J u n g , ÎAJ c i t iò  d i L im i r il ìu o  te rr ito r io , AMDM,  V - II , p. 267; ofr. iì m.* 
a rtic o lo  M o n tio n o * o ,  cit.

I
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®e iti .cteuneee aitiate Nicolao, reduce dii Tenrasanfta nei 1154, raccoglile a  
L/uni questa tradizione : « in  an’enis Innenisifbrus fuiisee speiumc&m ser- 
penrtilbus refe rtam  cui Gunai»airus indudeibatar » (1).

*  *  *

L ’ aa istocraz ia  mdiLtare longoibaadiiica sopravvisse alilia catastro fe  dd 
Desiderilo; r ip a rò  e r i  fiorì allT om bra degli i episcopi; mojfta conile nazione 
irdnaeque come oliasse. Insieme con d rudi rtaiecomt/i di g u e rra  che i jon­
gleurs de rap irono , essa aveva, isenbato un  patrim onio di tm'en fieni ricordi. 
E rano  quelli deMe chiese, dei moniasiteiri, dei rcaniitara dhe a cenilo i suoi 
figli devoti avevamo linnallzajti, re s ta u ra ti, dotati e serviti; eriano He cro­
niche dellle g rand i abbazie regie, .gii esotici rom anzi che avean b a t­
tu to  ailile .porle dei conventi e degli ospedali dissem inati pe r le vie aperte  
(ai jieOiliegrinji' del se tten trione d ’ Europa; ivi, dovunque, in  quell a u ra  di 
reOigiosit-à awiodgente, quasi un*a nulbe d*limicenso, 1’ ufltimo secolio del 
regno OoiDiibardo, in  quei tepore ohe aveva addollcito, fuiso, consum ato la  
ferocia deliba razza , lentam ente prosltramdola alila prefìssa  sen ten za  deil 
Pajpato, è ra  sp u n ta ta  la  leggenda dell viandante di teKn'a lontana, del 
figlio del re  venuto a  sp ira re  suMe sogtLie d ’ p n  san tuario  o a  com battere 
coti demoni nelibe so litud in i del p iù  aspro  Appellino. Noi non  sappiam o 
se queste leggende abbiano avuto u n a  vena redazione poeitiica, in  questi 
(te t̂ii d ie  aibibiamo, ritoccati da i cliero, sploigliiiati d ’ ogni disgressione, 
d ’ogni episodio profano, rido tti >allo scihenna dei c o m p o n i m e n t i  edifica 
tivi, degli specchi d i perfezione o di penitenza, poi, nei più ta rd i rifa  
riunenti sin presso  di noi, im poveriti, dissecalti, ostinatam ente  imlbaroc 
chdJtii, ci basti cogliere un  qualche La«npo diete commossta fa n ta s ia  dhe 
ie anim ò.

UBALDO FO(R*MENTJNI

<1) Ed. W e b l a u f t ,  H auciae, 1821; per «la bibliografia cfr. S f o r z a ,  L a d is tru z ione  di 
L un i ecc., tp. 61 *,gg. L a  leggenda è di p u ro  c a ra tte re  nordico; Il W erlau ff i d e n t i f i c a  

G unnar con. u n  personaggio della leggenda d ’iAttila, non localizza tile  però , ee^i oeee 
va, in  I ta l ia . Deve dunque /tra tta rs i del d uca  U unm arit, che forse co n q u is tò  il Uu> 
o h e & e  nei «secolo V I ( V o lp e  op. c i t .  387) e  certo  com pare a  P opulorua f r a  i l  574 e i  

^576, dov’ é r ic o rd a to  n e lla  leggenda dd 8 . Gerbone, (Grigorji J, D\alog. I l i ,  11)·
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